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PITTURA 


Proseguimento dell’ esposizione del Prof. MEL- 
CHIORRE MISSIRINI , d'un magnifico quadro di 
FRA BARTOLOMMEO DA S. MARCO. 


Il Montecatini è qui parimente în ginocchio : e perchè 
correa voce essere egli stato indotto a volere ottenere dall’ 
Arte di fra Bartolommeo quel lavoro , per ispirazione e 
visione di S. Domenico , sotto. il patrocinio del quale vi- 
vere gli piacea; perciò qui il Gusmano per l’accorgimen- 
to del frate abbraccia affettuosamente il suo devoto, e gli 
mostra la Vergine come unico amoroso refugio nelle uma- 
ne' bisogna. i 

Col Montecatini è tutta la sua famiglia ='del figlio mag- 
fon non puoi ricordare figura più espressiva, più soave: 
a madre è di gravi annili panni vestita: ‘ela moglie reca 
due putti : il minore lo accosta al ‘vitale ‘suo nutrimento ; 
mentre si volge graziosa all’ altro che per fanciullesca va- 
ghezza trasversa un*braccio dopo la madre per blandire il 
pargoletto fratello. 

Oh il mirabile gruppo che è questo ! ‘Oh come com- 
posto! Quale 'varietà‘e felicità di linee! Quale affetto! 

Questa tenera madre siede, e forse meraviglia taluno, 
che dessa poco intende ‘all’ orazione; soggetto principale del 
quadro: ma quando si considera: che ella è ‘in quell’ atto 
per meglio provvedere ai bisogni dei fiyli ; quando si leg- 
gono nella sembianza i suoi caratteri, cioè nella fronte il 

*candore , l’amore negli occhi, una somma leggiadria nel 
sorriso, un moto, una sollecitudine nell’atto, tosto si rav= 
visa în essa un simbolo della carità; tosto si loda l’avve- 
dimento del frate di averla qui posta, essendo ella, secon- 
do il dettato evangelico , base precipua della nostra. reli- 
gione: anzi la nostra religione non esser altro che una gran- 
de carità , operativa, senza la quale nè virtuoso atto, nè 
preghiera possono aver pregio , ed effetto. 

Quest! ordine generale del dipinto, come accade delle 
cose perfette , venne in tanto grado agli Artisti, che nelle 
loro opere parecchi nel replicarono, o almeno vi attinse- 
ro bellissime imitazioni: e ci è sempre dinanzi agli occhi un 


componimento simile a questo, condotto a tempera in ma- 
gio quadro dal Pordenone, veneto pittore, di buon co- 
orire, e di assai larga maniera. Benchè ‘anche in Arezzo, 
salvè alcune variazioni, è posto un soggetto consimile sulla 
porta della misericordia condotto in basso rilievo da Nic- 
colò Aretino. 

Ma qual magistero poteva essere così possente da far 
trionfare in questi lavori tanti pregi! artistici, quanti il 
frate ne dimostrò in questa tavola? Non accennammo fin’ 
ora che la sua parte materiale, la nobiltà del soggetto. e 
suo componimento : egli è tempo di conoscere la sapienza 
dell’ artefice nell’ esecuzione , senza la. quale non è opera 
dell’ arte che possa all’ ammirazione delle; genti e dell’età 
commendarsi, nè acquistare all’ autore quell’ elogio che la 
tomba di fra Bartolommeo segnò. 

Apelle nel colore : il Bnonarroto 
Imitai nel disegno : e la natura 
Vinsi col dar vigore a ogni figura ; ; 
E carne, ed ossa , e pelle; e spirto, e moto. 

Or quale prima, e quale dopo dirò delle parti emi- 
nenti di questa esecuzione? ‘Tutti i talentî. di un massimo 
Artista vi sono sviluppati ; tutti accordansi in un insieme 
perfetto , e a vicenda si ajutano:, e ognuno :dimanda ,per 
sè la preminenza di esser notato dall’espositore , e ammi. 
rato dallo spettatore. £ 

Qui la bontà del disegno, pregio primario e sostan- 
ziale in ogni produzione dell’ arte, gira, contorna, ser- 
peggia , e si compone all’eleganza in ogni punto della ta- 
vola : 

Qui la sublimità e l’inspirazione generale di un ricco 
teatro che tutta richiama l’anima’, ‘la occupa, la riempie, 
col linguaggio del grande stile : 

Qui la possente espressione entra nei petti, li traspor- 
ta; li commove a suo grado: 

È una bilancia di affetti e di caratteri equilibrata all” 
età , al sesso, alla condizione de” personaggi e- alla natura 
della loro azione. 

È una movenza in tutto di quella sicurezza e riposo 
in che sta il sublime : e l’aria dei volti impressa di vita: 
e î pensamenti interni sculti nelle sembianze. 
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Che dirò dello acconciarsi , dello spiegarsi, del vol- 
gersi dei panni: vanto singolare del frate? Che della ro- 
bustezza e vita del colore che non disgrada dalle più belle 
tinte tizianesche ? L’ombre vi sono diafane : i passaggi ma- 
ritati felicemente : l'opposizione delle tinte omogenee; l’ef- 
fetto del chiaroscuro magico. 

Da tutte queste parti ne nasce un rilievo miracolosg 
in piana tavola dipinta. E già anche il biografo del pitto- 
re avea detto essere egli stato il primo ad introdurre un 
modo di fameggiare le figure che aggiungea all’ Arte unio- 
ne rarissima, e facea che i personaggi vivi e di rilievo pa- 
ressero. 5 
Un'opera così preelara meritava. forse le fredde, e 
sterili parole , colle quali fu annunziata dallo storico Lan- 
zi? Dice egli nudamente ,, Che la Madonna della Miseri- 
cordia siede in atto graziosissimo fra una turba di devoti, 
e sotto il manto gli assicura dall’ira del Cielo ** Quanti 
errori in poche parole! Oltrechè il Lanzi è incorso nel gra- 
ve sbaglio del Vasari, ci fa sedente la Vergine, e le dona 
un moto grazioso, mentre ella sorge in piedi e in gran 
maestà fa fede essere la dorina de’Santi. Con licenza poi 
assai confidente la Vergine è posta dal Lanzi in mezzo agli 
ornati ,, ove ch’ essi, come rispetto volea , stanno a piè del 
trono supplichevoli . In uno storico che meritamente ottie- 
ne autorità, ci credemmo in debito emendare queste ine- 
sattezze , quantunque ci protestiamo ammiratori del sommo 
sapere del Lanzi, e conosciamo com' egli sia delle italiane 
Arti benemerito. 

E tornando alla nostra tavola, ci giova accennare che 
quando fu compiuta venne con ogni solennità nel seggio 
ove ora si ammira collocata. La quale pubblica onoranza si 
rinnovò quando dal palazzo ducale ov’era stata trasferita 
fu al fine per lo inchinarsi della fortuna Franca alla pri- 
stina sua sede ricondotta. In amendue le quali feste fu al- 
tamente ringraziato a Bernardo del Bianco che ritolto Bar- 
tolommeo alle claustrali contemplazioni , alle quali’ per al- 
cun tempo unicamente sî diede , al nobile esercizio della 
prima sua arte lo risospinse per cui alzò l’ animo anche a 
questo insigne lavoro. 

Si raccoglie poi nelle memorie dell’ Archivio di S. Ro- 
«mano , come un’ opera così faticosa assai poco costasse in 
proporzione della sua. mole e. della ‘sua eccellenza. Ma già 
eziandio la gran cena di Paolo valse ai commettenti pochi 
ducati , e la comunione del Domenichino venne tenuissima- 
mente rimanerata. Nè gli artefici ne fecero; doglianza, poi- 
chè la vera mercede de'loro sudori nella luce di una eter- 
na gloria riponevano. La quale circostanza qui si nota per 
quelli de’ presenti Artisti che aspirano a immodico guada- 
guo , e sì pare che il magistero de’ lavori proporzionino 
alla misura degli stipendi . Di quella antica generosità di 
animo è però qui debito chè sì. eucomino i.maestrati di 
Lucca imperciocchè non sono molti anni che dimostrarono 
valere assai più nel loro concetto che il conseguimento di 
sommo lucro , il vanto di possedere. un quadro tanto clas- 
sico , rifiutando un cinquantamila di scudi offerti per esso 
da una grande e ricca nazione. 

La tavola fa mostra splendidissima della sua originale 
integrità, e vigore di esecuzione, e se gli anni l’aveano d’al- 
‘cun velo adombrata, ora per ‘cura del Nardi ristauratore 
peritissimo ; è ‘stata con semplice religioso ripulimento alla 
stia ‘prima lucentezza restituita. 
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ARCHITETTURA 


Cenni sopra Alcuni restauri ed abbellimenti fatti 
a Novara in questi ultimi tempi. 


Poco lungi dall’ incantevole @//ea. nuova , venne in 
questi ultimi tempi eretto il foro frumentario : superiormen- 
te ai portici a belle coloane di granito si eresse dipoi un 
altro fabbricato con grave dispendio e sconcio del primi- 
tivo disegno» Il vicino teatro, alla meglio edificato nel 1779. 
venne in questi ultimi mesi restaurato con molta magnifi- 
cenza: meritano! onorevole menzione la vaghissima roton- 
da , che serve di vestibolo , il velario‘, il proscenio e le 
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decorazioni , segnatamente î cigni dorati, che! sostengowo 
ìl davanzale delle loggie. 

Fra gli istituti di pubblica beneficenza , 1° ospedale 
maggiore venne ultimamente restaurato ed ampliato d’assai; 
erà però da desiderarsi che invece della }itnposa magnifi- 
cenza esterna, s’avesse meglio provveduto aì comodi ed ai 
bisogni interni : la porta , tutta di granito, è però degna 
di lode sotto qualunque rapporto. Anche 1’ ospedale di San 
Giuliano venne pochi anni sono, con molto intendimento, 
costrutto di nuovo. Si gittano ora le fondamenta dell’ Isti- 
tuto d’arti e mestieri, che la signora Contessa vedova Bel- 
lini , con una generosità senz’ esempio, si Fompiacque do- 
nare a? Novaresi. L*architerto ne è il signor Pestagalli: farà 
una cosa certamente degna di sè e dell’ illustre benefattri- 
ce. Contemporaneamente si sta riattando il locale delle Gra- 
zie , che servirà di ricovero a’ mendicanti, chè tale è la 
disposizione testamentaria del Cavaliere De-Pagave (oriun- 
do Novarese) di sempre cara ed onoranda memoria. Di que- 
sti due grandiosi stabilimenti se nè avranno quanto prima 
i ragguagli alle stampe. 

La pietà de” Novaresi eminentemente si segnalò anche 
nei santuari della nostra Religione. La Cattedrale di Nova- 
ra e le sue adiacenze si ponno chiamare un continuo mu- 
seo, ove la pittura e la scoltura vi lasciarono le più stu- 
pende prove. Entrando in questo sacro tempio, ricostrutto 
nel quinto secolo, e nella cui architettura trovasi frammi- 
sto l'ordine rituale de’primi tempi della Religione cristia- 
na, il gotico stato aggiunto nel XV. secolo, onde rafforza- 
re la fabbrica, ed il moderno con tutta la magnificenza ed 
il buon gusto del secolo XIX, si prova un sentimento 
profondo, uu’indicibile ammirazione. L' altare maggio 
re, che si sta ora costruendo dietro i diseguî del pro- 
fessore Antonelli socio di varie accademie , savà una 
delle maraviglie dell’ arte : di già se ne vede un modelli- 
no in legno, che innamora. In quest’ altare la finezza dei 
marmi sarà superata dal lavoro ; concorreranno ad ‘abbel- 
lirlo i più chiari ingegni del nostro secolo , quali sono 
fra gli altri un Marchesi, un Monti ed un Thorwaldsen : 
quanto prima ci saranno spediti da Roma i lavori di quest” 
ultimo, cioè due medaglioni, che fiancheggieranno la men- 
sa. Thorwaldsen è un artista superiore a qualunque elogio; 
fu degno emulatore di Canova. — Il signor Sala, ‘und de’ 
più valenti allievi di Palagi, dipinse a fresco due medaglio- 
ni sulla volta del nuovo coro ; sia però che troppo confi- 
dasse nel proprio ingegno (notisi chie non fece studio alcuno 
sui cartoni, in proposito), sia che venîsse troppo sollecitato 
dai Canonici, fece opere indegne «di sè e del suo pennello 

Nelle adiacenze della Cattedrale ,; cioè nella sconcissi- 
ma piazza del Duomo (chi non la conosce sappia ‘esser des- 
sa un paralellogramina irregolare , fiancheggiato da portici 
l’un alto , l’altro basso; l'uno in sgbembo,, un quarto che 
sta per ruinare), sarà fra breve collocata la statua colos- 
sale, scolpita da Pompeo Marchesi , dalla Gittà' decretata 
alla memoria di Carlo Emanuele IIL, che restituì Novara! al 
suo cielo. Il marmo, tratto dalle cave; di. Carrara, giunse 
a Genova sino dai primi di Ottobre ; credo che ‘ora sarà 
in Milano, ed è del peso di 15,000, chilogrammi . Di 

mesta statua se ne vede di già una bella litografia di. Gallo 
Gallina. ì 

La basilica idi S. Gaudenzio , una delle più felici ed 
ardite produzioni di Pellegrino Tibaldi, è nota anche pe” 
suoi quadri presso tutti gii intelligenti. Il quadro di Pa- 
lagi, che l’anno scorso formò l'ammirazione, di tutta Mi- 
lano, serve ora d’ancona ad ‘un brutto altaraccio,. pian- 
tato di recente con gravissime spese, dicontro alla cap- 
pella ove riposano. le ceneri. del Patrono della Chiesa e 
della Gittà. Il signor Melchioni è profondo. idraulico, ma® 
rinunci di grazia al vanto d’essere anche architetto. Gran- 
chè! Nel nostro secolo gli artisti vogliorio essere altret- 
tanti Michelangioli, a dispetto della natura! — Sappiasi 
che in quest’ anuo nuovo lustro si accrebbe. a quella ba- 
silica, mediante una bella collezioncina di mounmenti ro- 
mani, la quale col tempo forse gareggierà colla grandio- 
sa collezione posta vicino alla Cattedrale. — Lode ai fab- 
bricieri per questa felice idea. 

Ci resta a dire per ultimo che anchei privati. gareg- 
giano nell’onorare la memoria de’ cari defunti . Il. signor 
Varesi innalzò a proprie spese un bellissimo busto in bron- 


{ 
zo (Ora ritrovasi nella sala del Consiglio al palazzo di cit- 
tà) al patrizio Gian Francesco Caccia, benemerito fonda- 
tore del Collegio dello stesso nome. Altri privati stanno 
ergendo un bel mausoleo al Maestro Generali (degnamen- 
te rimpiazzato da Mercadante ), che colle sue melodie 
religiose diede un nome alla Cappella di Novara. Gene- 
rali non fu Novarese di nascita , ma furono le tiepide 
‘aure del nostro lago Cusio , la riposta quiete de’ nostri 
monti , le belle nostre pianure, che inspirarono la sua 
Musa. Quell’ inventore dei crescendo, quel venerando mae- 
stro di Rossini, ebbe delle note per tutte le nostre gio- 
je, delle consolazioni per tutte le nostre tristezze . Egli 
raccomandava all’ ultima sua messa la sua fama, e si ac- 
commiatava dalla musica e dal mondo. Io l’udii , quella 
messa solenne : în essa trasfuse tutta la sua grand’anima; 
îrasfuse quel suo dolor lacerante, quella sua pietà pro- 
fonda , quelle sue melanconiche ‘cadenze nel tono mino- 
re, e di quando in quando quella sua pace stanca, fo- 
riera della tomba. 

Quella messa profondamente mi scosse; d? allora in 
poi conobbi quali uomini si possano veramente chiamar 
Grandi ! 

Carlo Morbio. 
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PUBBLICA PREMIAZIONE 
Fatta nella Reale Accademia di belle Arti di Carrara. 


Il giorno 30 Novembre S. E. del signor D. Giuseppe 
Petrozzani Consigliere di Stato e Governatore della pro- 
vincia di Massa e Carrara si fece in questa R. Acca- 
demia la solenne dispensazione degli annui premj, alla qua- 
le assistettero 1’ egregio Presidente signor Conte Ber- 
nardo Monzoni, gli Accademici, le Autorità civili e mili- 
tari, ed uu numeroso ‘concorso di persone ‘colte, ed am- 
miratrici delle Belle Arti, che fioriscono ‘in questo R. Isti- 
tuto, insigne monumento della Sovrana muuificenza, e pri- 
mo elemento del lustro Carrarese. 

‘ Eseguita fra le sinfonie della banda musicale la distri- 
buzione delle medaglie, il sig. Ab. Michele Bimbi Profes- 
sore di Belle Lettere, di Storia, e Mitologia, e Segretario 
della R. Accademia, pronunciò un jelegantissimo discorso 
pieno di facondia, e di erudizione, col quale dalle iufini- 
te ‘difficoltà della Scultura provò la somma eccellenza del- 
1° arte, e la gloria che ne ridonda nell’ artista. Quindi col- 
1° incoraggiarne gli alunni conchiuse, che a sì gloriosa, e 
nobile impresa eran eglino chiamati dal chiarissimo esem- 
pio di tanti valentissimi Scultori Carraresi, che verde, con- 
sérvano all’ Italia quella corona che al crine le cinse il di - 
vino Canova, e sopratutto dal generosissimo auspicio e dai 
munifici soccorsi di Francesco IV ! 

Allora fu, che a questo Augusto nome si mossero gli 
uditori applaudendo colle voci della gioja , e la gran ‘Sala 
del R. Istituto dalle ampie sue volte lietamente replicò: viva 
l’adorato Principe, e Padre, viva l’immortale Francesco IV. 


Concorsi d’ invenzione. 


Alunni premiati con medaglie grandi. '— Nella Scul- 
tura: Per un bassorilievo in plastica rappresentante,, la lotta 
di Entello ,,e Darete ** Casoni Bernardo di Carrara, — e 
per un altro bassorilievo sul medesimo soggetto , con. me- 
daglia piccola d’incoraggiamento, Casoni Eugenio di Car- 
rara. — Nel disegno: Per un bassorilievo avente per sog- 
getto ,, gli ambasciatori di Persia in atto di presentarsi a 
Probo Imperatore Romano ‘ Mignani Domenico di Mas- 


sa. — Nell’ Architettura: Per un disegno sul dato -pro- 
gramma d’un bagno pubblico , Curosini Giuseppe di Spe- 
zia. — Nell” ornato: Per un bassorilievo in disegno. aven- 


te per soggetto ,, un soffitto dedicato ad Apollo abbr: 
| cotti Giuseppe di Carrara. 


Concorsi d’ Incoraggiamento 


Alunni premiati con medaglie piccole d’ argento. — Nèl- 
la Seuola del Nudo: Per una copia in plastica , Aazo 
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Tommaso di Carrara. — Per una copia in disegne , Ma- 
latesta ‘Girolamo di Massa. — Nella Scuola de’ Gessi: Per 
una copia dell’ Antinoo a bassorilievo , in plastica , Azzo 
Tommaso di Carrara. — Per la copia d’un piede d’Erco- 
le, in plastica, MWicolai Pietro di Noceto. — Per la copia 
del Mercurio antico, in disegno , Malatesta Girolamo di 
Massa. — Nella Scuola di Figura elementare: Per un di- 
segno del Discobolo, Franzoni Andrea di Carrara. — Per 
un disegno della testa d’lside. Baratta Eugenio di Car- 
rara. — Nella Scuola di Notomia : Per una copia de’ mu- 
scoli del capo , in disegno, Franchi Pietro di Carrara . 
— Nella Scuola di Storia , e Mitologia: Per l’invenzione 
estemporanea d’ un bozzetto in plastica avente per soggetto 
+, Ercole bambino in atto di strozzare i serpenti **  Puc- 
ciarelli Roberto di Miseglia. — Per la composizione estem- 
poranea d’un bozzo in disegno rappresentante ,, Giacobbe 
in atto di benedire Manasse, ed Efraimo figli di Giusep- 
pe ** Casoni Eugenio di Carrara. Nella Scuola d' Archi- 
tettura : Per una copia della pianta dell’alzato ed interno 
del Panteon, Fortini Filippo di Carrara. — Per una pot 
del portico Gionico , e cornicione col capitello di profilo, 
Sanguinetti Diomede di Carrara. — Nella Scuola d'Orua- 
menti: Per una copia d’un fregio antico in plastica dal 
hop » Tori Giuseppe di Carrara. — Per una copia d’un 
fogliame di vite în disegno dal gesso, Baratta Jacopo di 
Carrara. — Pel disegno d’ un ornato ‘dell’ Albertolli dalla 
stampa, Baldacci Andrea di Carrara. — Pel disegno d'un 
festone del Panteon dalla stampa. Casoni Zuigi di Carrara. 
Dalla Voce della Verità. 


REALE ACCADEMIA DELLE BELLE ARTI 
; IN NAPOLI. 


Quando ultimamente le armi straniere tennero in loro 
servitù queste belle nostre provincie , ebbe origine l’Ac- 
cademia delle Arti. Non si può abbastanza lodare il suo 
stabilimento, e la maniera come dotti vi corrispondono. 
Il che da noi sarà dimostrato , raccontando quello. che 
contenevano le memorie , delle quali nel passato anno yi 
si fece lettura. 

Essendosi nel di 24. Ottobre del 1831. Trovato in 
Pompei nella Casa detta del Fauno un gran quadro .iu 
musaico circondato da élegantissimo fregio, in cui rap- 
presentasi una battaglia quando si dichiara a qual. parte 
pieghi la vittoria; per la bellezza e rarità della cosa su- 
bitamente ne corse fama per tutta Italia e fuori, e quanti 
si trovavano. in Napoli solenni Archeologi dettero opera 
a descrieverlo e direi quasi a commentarlo. "Tra questi 
devesi ricordare il Cavaliere Antonio Niccolini presidente 
di questa nostra accademia , il quale in una. sua memo- 
ria ue tenne lungo ragionamento. Da prima ne descris- 
se la rappresentanza notando tutti i pregi dell’ opera, cioè 
a dire, la saggia e nobile distribuzione delle figure, il 
loro vero! e natural movimento, l’espressione e la vivez- 
za de’ combattenti e in ispecialtà di coloro , i quali vi 
tengono il primo luogo. E perchè in esso nella’ molti- 
plicita delle cose niente si scorge di più di quello che 
conveniva , egli conchiuse l'ingegno e il senno dell’ ar- 
tista essere stati impareggiabili. Dappoi disse come senza 
tener conto del fregio vedesi alto palmi 10. ed once 3, 
e lungo palmi 19. ed once 4. e mezza e diligentemente 
lavorato , e tutto composto di minutissimi pezzi di Mar- 
mo di color naturale. Da ultimo narrando l’opinione del 
Cav. Francesco M. Avellino e quella del Cav. Bernardo 
Quaranta intorno la storia espressa nel monumento, ere- 
dendosi dall’uno essere la vittoria ottenuta da Alessandro 
sopra la sponda del Granico , dall” altro Dario sconfitto ad 
Isso : e facendo parola d’un terzo il quale stima essere un 

* A nati 
particolar fatto della battaglia di Arbella; egli in tanta di- 
versità di pareri non volle dare niun certo giudizio rimet- 
tendosi in questo agli Archeologi , e stette contento a pro 
porre dilucidazioni in quanto alle vesti, alle armi ed a 
tutte le cose che rendono malagevole questa ricerca . Le 
sue‘ cousiderazioni furono appoggiate sopra molti monumen- 
ti di Storia e di arti, e sopra l’autorità dello stesso qua- 
dro, accuratamente essendovi dinotati i più piccolì parti 
colari del fatto. E perchè gli scrittori de’ gesti d’Alessan- 
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dro in molte cose differiscono fra loro, e questo monu- 
mento pare composto quando l’Eroe di Macedonia levava 
di sè grandissimo grido, siccome nel tempo in cui le arti 
maggiormente fiorivano ; egli fu di credere che l'artista a- 
vesse potuto rappresentare qualche singolare avvenimento 
în alcuna sua impresa, a che gli altri ne’ secoli di poi non 
posero, mente. 

Oltre a questa memoria dettene un? altra dell” antica 
origine dell arco. Espose principalmente la solidità e va- 
ghezza che per esso si accrebbero negli edificj. Dappoichè 
senza l'invenzione dell’ arco, le volte de’ luoghi ove or- 
dinariamente abitiamo , i magnifici porticati, i monumen- 
ti trionfali, i ponti e le cupole non ci renderebbero ab- 
bastanza securi, nè bella farebbero e sublime l’architet- 
tura. Indi facendosi a discorrere della sua origine, yolle che 
fosse derivata dalla figura del cuneo; Ei disse : l’iride e 
la gran volta de’ cieli, comechè avessero potuto dare una 
idea delle curve sospese nello spazio , di certo non aver 
potuto dar quella del cuneo , senza la quale lo stesso arco 
celeste informemente sarebbesi immaginato. E però la sola 
forma del cuneo aver dovuto spingere qualche ingegno in- 
ventore a congiungere anche senza cemento î macigni, e 
volgerli in grandissime curve imitando quelle degli astri. 
Infine volendo in alcun modo conoscere il tempo ia cui fe- 
cesì questo trovato , egli opinò ; l’arco più antico non es- 
sere quello della cloaca massima di Tarquinio Prisco, es- 
sendo stata edificata oltre ventiquattro secoli prima la por- 
ta all’ Arco della città di Volterra : della quale è d’as- 
sai più remota antichità uu altro, i cui ruderi nel princi- 
piar dell’ anno 1821. furono scoperti presso la cascata di 
Terni. Questo arco è fatto a guisa di ponte per un'antica 
strada che gli sovrasta. È di nuova e singolar. costruzio- 
ne, essendochè i suoi cunei congiunti senza cemento sono 
in modo formati, che quelli posti alla sommità hanno lun- 
ghezza maggiore degli altri che sono verso la base, decli- 
nando a mano a mano da trè palmi a due palmi ; e al 
contrario quelli che sono alla base hanno larghezza mag- 
giore degli altri posti verso la sommità, parimente decli- 
nando da due palmi a un palmo e mezzo. Per questi par- 
ticolari e per altri ch'egli accuratamente descrisse, giudicò 
quest’arco appartenere ad uba civiltà a cuni non giunge la 
storia. 

Il Signor Giuliano de Tazio chiarissimo nostro archi- 
tetto restaurò la Cupola della chiesa dello Spirito Santo 
nella Torre della Nunciata, terra posta a, dieci miglia da 
Napoli. E perchè alcuni ch’ erano sopra a quella fabbrica 
vollero ad ogni modo che egli nom l'avesse del tutto con- 

lotta secondo a lui pareva, con una sua memoria mani- 
festò all’ Accademia la sua opinione intorno il Bello-su- 
Blime in architettura, e la maniera come credette dover 
metterlo in opera in questa occorrenza. Fi disse, seguitan- 
do la dottrina di Burke che pone tra il bello ed il subli- 
ine differenza di sostanza e non di qualità, stare il bello 
nella debita proporzione ed ordine delle parti, ed il su- 
blime in quella grandezza che violentemente traporta la- 
nimo e lo riempie di maraviglia. E in quanto all’architet- 
tura ) questo essere posto nell’ accozzare parti grandissime 
e bellamente disporle, sicchè ùn tutto ne nasca che sem- 
bri più vasto del vero. Però conchiuse col Droz non 
tersi ritrovare il dello-Sublime in un vastissimo è 
quando nou sono proporzionatamente grandi le parti onde 
viene composto : è notò che in architettura il bello e il 
sublime vogliono sempre andar insieme, poichè il sublime 
eccita grandi passioni e violenti, e il bello idee piacevoli 
e leggiadre e sì dalla loro unione nascono commozioui d’a- 
nimo grate , e nello stesso tempo forti e maravigliose. Per 
il che il Sig. de Tazio affermò che nou si possa giungere 
al dello-sublime che col mezzo della,successione e& unifor- 
mità di semplici parti.ed eleganti; l’una servendo a de- 
star nella mente un'idea di progresso , o per così dire , 
d’ una continuità senza fine, e l’altra a non interrompere, 
anzi ad aiutare il mirabile effetto di quella. Perciò essere 
maravigliosamente. belli gli cedifizj antichi adorni di una 0 
più file di colonne eguali, e di poca buona vista quegli 
altri ne’quali, siffatte regole non sono al tutto serbate. Det- 
to de’ principi fondamentali del: Bello-sublime narrò come 
egli levò, la cupola sopra un giro di colonne isolate poste 
ad uguale distanza fra loro , sicchè rispondevano due per 
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ciascun braccio della croce latina nella cui forma era edi- 
ficato quel tempio, ed una per ogni, cautonata «di pilastro : 
e come egli avea deliberato di collocar 1’ altare. el mezzo 
di questo monoptero , parendogli il più comodo ed onora- 
to luogo di tutta la chiesa. Ma che gli fu wpposto che l'al 
tare non si sarebbe del tatto veduto, impedito dalle colon- 
ne: e che non avendo potuto far loro comprendere la ra- 
gionevolezza della cosa, videsi storpiar l’opera sua, e ab- 
battere le due colonne dirimpetto alla porta maggiore , e 
in quello scambio voltarvi un’ arco, 

In ultimo il Sig. Luigi Malesci lesse uno scritto a mo- 
do di proemio ad un suo lavoro intorno agli errori popo- 
lari in fatto d’Architettura. Dimostrò da principio la ne- 
cessità di questa opera per tutte le scienze ; e singolar- 
mente per quella della quale egli ha deliberato discorrere, 
Dipoi disse che sì leverà contro agli errori del volgo de- 
gli Architetti, e di quegli nomini d’ingegno che son tra- 
sportati da troppo fervida imaginativa : che non avrà di- 
scorso delle cose ancor dubbie: e che svelerà gli. errori 
più seguitati e di maggior danno- 

Prima di dar termine a questo nostro sunto non è da 
tacere che l’ Accademia si è molto adoperata per la buona 
conservazione delle statue del Real Museo Borbonico , es- 
sendochè erano esposte a moltissimi danni per le forme che 
di continuo’ si traeano di loro. Onde fu disposto con ap- 
provazione del Re, che bisognando nuove forme , si sa- 
rebbero tratte da’ primi getti delle statue formate . Il che 
fu ancora statuito per i capo-lavori della Real Quadreria 

Queste cose. nel passato anno furono da notare nella 
Reale Accademia delle Arti ; le quali, benchè poche, non 
lasciano di non mostrare l’amore de’ nostri verso sì belli 
e nobili studi . 

Dagli A. C. 


NOTIZIE ARTISTICHE 

Gi è gratissimo di annunciare che l’insigne e’ pou- 
tificia accademia :di'S. Luca , desiderando. porgere al Sig. 
Cav. Gaspare Salvi una testimonianza dell’ alta sua stima 
e soddisfazione, lo ha confermato Presidente anche per 
l’anno 1834. 

Esso Sig. Cav. Salvi, nelle sue qualità di accademico 
di S: Luca nella classe dell'architettura, è stato dalla San- 
tità di N. S. eletto membro del collegio filosofico dell’ U- 
niversità Romana in luogo del defunto accademico ‘prof, 
Pasquale Belli. 


AVVISO, A SIGNORI ASSOCIATI. 

Colla pubblicazione del vum. 52 avrà termine il pri- 
mo Anuo del Tiberino. Nell’ anno nuovo tutti coloro che 
continueranno ad essere associati avranno gratis lo Spi- 
golatore, come già si è detto altre volte. Nel sudetto num, 
92 si darà il compimento della descrizione degli oggetti 
d’ arte esposti nell’ Ospizio Apostolico di S.. Michele. a 
Ripa . 

Nel giorno 15 del corrente mese vedrà la luce . lo, 
Spigolatore, e- così progredirà di 15 in quindici giornì, 
come s’ è promesso nel Manifesto. Tanto il Tiberino , che 
lo spigolatore saranno distribuiti alla Direzione del ‘Tibe- 
rino , posta in. Via S. Romualdo unum. 234. nel qual luo- 
go si potranno dirigere lettere , Articoli, e qualunque al- 
ira cosa spettaute ai Giornali sudetti . 

In questa circostanza si fa noto ancora che il prezzo 
per il ‘Piberivo portato fino in casa, e spedito sì nello sta- 
to > che all’ estero sarà di sc. 3. 20. all’ anno , e quello 
dello Spisoltore sc. 2. 60. Ghi poi da per se stesso ve- 
niîsse a prendere i fogli nominati alla accennata Direzione, 
pagherà pel Tiberino sc. 2. Go. e per lo Spigolatore st. 2. 
annili. È d° avvertirsi în'éltre , che que” Signori i quali si 
associassero al Zberino pel corrente anno 1834, volendo- 
lo, avranno lo Spigolatore per la metà del prezzo, in Ro- 
ma, e fuori per uno scudo e baj. 60. } 
avverte eziandio che volendo aver gratis lo Spigo- 
latore, basterà prendere tutto il primo anno del Tiberino 
e proseguire nell’ associazione. 

TEA DET INA IAT AAT EE DR ZETA EMIR 
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E, s° io al vero son timido amico, 
Temo di perder vita tra coloro 
Che questo tempo chiameranno ‘antico . 


Dante Para. G. XVII. 
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Direttore responsabile l’Architetto Gaspare Servi che ne ha assunte le analoghe attribuzioni 
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TIRI mne 


PITTURA 


La Benedizione dei Fanciulli. Nuovo dipinto a fre- 
| sco del professore GIUSEPPE DIOTTI nella Cat- 
tedrale di Cremona. 


Il professore Giuseppe Diotti ha condotto a termine il 
terzo dei quadri dipiuti a fresco allogatigli dalla Fabbriceria 
del Duomo di Cremona. E? Gesù che benedice i fanciulli ; 
e.il quadro tiene otto braccia e mezzo, ed in altezza poco 
meno di cinque, con diciotto figure maggiori del vero. Tutti 
che traggono a vederlo, e sopra tutti gli intelligenti mara- 
vigliano del gran passo che l’egregio pittore ha fatto più in- 
nanzi nell’ arte del frescare difficilissima; e tanto più mera- 
vigliano, quanto meno parea possibil cosa che, dopo di avere 
nel secondo superato il merito del primo dipiato, egli avesse 
in quest’ultimo a superar sè medesimo. Tanto può l’ amore 
dell’ arte,ove gli sia compagna e sostenitrice la forza di un 
genio nudrito alla scuola dei grandi maestri. E il Diotti ap- 
punto da questo amore dell’arte, e dal suo genio si è venuto 
avvalorando per sì fatta maniera, che di là, dove: i più 
degli amici ed ammiratori suoi lo diceano giunto alla meta, 
pigliò le mosse a toccare una ‘più sublime altezza di per- 
fezione. a 

La scena per due terzi della lunghezza del qnadro ti 
presenta la parte di un atrio, e nello spazio rimanente un bel 
fondo di paese a sinistra di chi riguarda. Si sta seduto il Sal- 
vatore quasi nel mezzo e veduto iu faccia, con un fanciulletto 
assiso in la coscia sinistra, è un altro più grandicello appoggia- 
to alla dritta; bellissimo gruppo, ed eloquente così da tutta nell” 
auimo trasfonderti la ineffabile dolcezza di quel amplesso , 
e la carità dell’ Uomo Dio che gli umili accoglie e ì superbi 
disdegna , e gli innocenti di cuore, i poveri di spirito seco al 
cielo solleva. Egli è nell’atto di proferir le parole che Marco 
ne ha registrate nel suo Vangelo : Di questi fanciulli è il 
regno d’ Iddio , nè vi entrerà di voi chi non si sarà fatto 
fanciullo al pari di questi; e come egli parla a tutti che gli so- 
no intorno adunati, così non guarda ad alcuno ; ma come 
le più volte avviene in chi pronunzia grave sentenza , 


distende il diritto braccio e ne allarga la mano, chinando 
gli occhi ; in sè stesso raccolto, ‘e compreso di quella gran- 
de verità, ch” Ei ne viene annunziando = figura che. tanta 
parte ha in sè di Cielo da stupirne e innamorarne ad un tem- 
po, composta in quella maestà che spira insieme con la 
riverenza l’ affetto , e tale nell’ aria della testa, nel posare 
della persona , nella purezza dei contorni , e nel piegare 
delle vestimenta, che tutta in sè ritraca la castigattezza e la 
semplicità del sommo Lionardo. E questo che noi diciamo di 
tanta bellezza e bontà, è pur sempre per chi 1’ abbia veduta, 
e meno ancora per tutti che non ammirarono il dipinto del 
Diotti; perciò che costretti a descriverla parte a parte, ne 
veniamo noi scomponendo il perfettissimo insieme ; la qual 
cosa in parlando di opere di pittura non ci dolse mai tanto, 
come ora neduole che non possiam mettere sott’occhioai nostri 
lettori in una sola rappresentazione Gesù e i fanciulli così 
agruppati, com°ei sono nel quadro a formarvi un solo affetuoso 
concetto che l’animo ti rapisce nella contemplazione di un tan- 
to spettacolo di tutta innocenza e divinità.La fanciullesca ritro- 
sia fu vinta dall’amorevole atto del Redentore! dei due putti il 
più grandicello si gode di essergli al fianco, e come è proprio 
di quella età cerca compagni nei godimenti; fa della mano in- 
vito ad wn altro perchè si accosti, intanto che il più piccino, 
bamboletto forse diun anno , e vestito di una biancheria 
mirabilmente condotta, sedutogli in grembo, della mano destra 
sì appoggia graziosamente al petto di Gesù, e dell’ altra tiene 
il pollice in bocca con sì bel vezzo, e con tale una guarda- 
tura e nn” amabile espressione di volto, che non sapresti im-. 
maginar cosa nè più leggiadra, ne di maggior perfezione. 

_ A sinistra del Redentore, e sull’ innanzi della scena, è 
una giovine douna, che posto l'un dè ginocchi a terra, si curva 
in atto di adorazione profonda, e lascia cadersi in abbandono 
il manco braccio ignudo e dipinto di una verità che non è 
a pensar la maggiore , intanto che a sè con la dritta raccoglie 
il manto condottole intorno alla persona col più maestrevole 
andamento .di pieghe. Bellissima di volto, con semplice ed 
elegante acconciatura del capo, è costei la madre del fanciul- 
lino che sta fra le braccia di Cristo e riverente inchinasi all’ 
amoroso che fece benedetta la innocenza del sno dolcissimo 
pargoletto. Dietro a lei più vicino al Salvatore, s° innalza 


; { 
1’ animatissima figura di Pietro , con una testa calva e di un 
‘carattere di tuita espressione, dipinta di una sì felice traspa- 
tenza, ché vedi per'éntiò scorrerviil sangue. Stupito alle parole 
‘del suo Maestro , 0 in atto d’ interboo ‘allarga le braccia 
con evidentissimo scorcio , e 5” avvolge hel pallio gittato in 
sulla spalla sinistra.con un piegare sì ben ‘trovato che il ve- 
derlo è meraviglia. Da questa parte poisuccedono ‘adempiendo 
l’azione tre altri discepoli con bella varietà di moti, trà 
quali primeggia iu sull’ ‘ultimò confine del quadro ui vecchio 
in profilo; e ritto della persona, di lunga e bianchissima barba, 
che tutto in sè raccolto e pensieroso accenna meditar la sen- 
tenza del Salvatore.» Maestosa figura, tutta nel suo mantello 
racchiusa , e condotta con quella semplicità di mezzi che è 
proprià dei grandi maestri, e con due pieghe vestita. E ap- 
punto di questa semplicità, il di che apparve scoperto il di» 
pinto, ci venne udito anche il volgo assai lodare l’artista; così 
è vero ‘che l’ arte a muovere la meraviglia non ha bisogno di 
quello sfoggio intemperante di studiata ricchezza, che molti 
vediamo: usare a dì nostri, e forse con lungo andare la’ vera 
traendo a mal fine. 4 4 
- A destra del Redentore , sulla prima linea prospettica, 
si ‘avanza una donna in profilo , di una grandiosità congiunta 
alla eleganza delle forme, e in una facile, espontanea movenza, 
spingendo innanzi dolcemente con la diritta un” avvenente 
fanciullo-d’intorno a quatte” anni, che divotamente giunte le 
mani; al Redentore si accosta, fratanto che un putto ancora 
popparite, dal sinistro braccio della madre sorretto, le sporge 
d’ insulla spalla, e gli igoudi bracciolini vi appogia, sovr'essi 
una testa sì bella e sì viva che la divesti impastata dal peunel- 
lodi Correggio: Fraladonna e Gesù più in addentro si aggrup- 
pano tre discepoli, e il primo è Giovanni. Egli che tutto è 
amore; più d'ogni altro è intenerito e commosso a quella scena, 
cagli atti © al volto ti accenna ch’ egli è puro e fanciullo di 
cuore come Iddio vuole gli eletti al'suo regno. Dietro ‘a lui 
‘stanno ‘a. sinistra un venerabile vecchio intento all’ azione 
tutta amorevole del Redentore, e alla diritta un Uomo di mez- 
za età che spingesi fuori guardando, pallido dicolore; e divtinte 
sì vere;; che tantovassai ade volte viene ottenuto all’ olio. 
Un giovinetto finalmente è una vecchia sì stanno inginocchiati 
sull’‘ingresso dell’ atrio, quel’ primo veduto quasi di faccia , 
e 1° altva'in profilo, seduta sulle proprie gatibe con le ‘mani 
giunti nel grembo, e la faccia composta in adorazione 5; 
figuva di singolarissimo effetto per un toccar franco di pen 
nello , ‘per un cdarattére tutto nuovo di testa, é per una certa 
Volgazità, lontanissima però dall’abietto) ché fa bel contrasto 
con fa nobiltà somma di tutte fe altre. Ultimo, poi ti si oflre 
opportunamente un episodio on sapientissimo avvedimento 
introdotto; e son due figure poste fuori dell’atrio, uno Scrib- 
hà è un Farisco. 7 È 3 i 
* L'uno é tutto nel stò manto ravyolto , fuori la destra 
iano che n° esce é si posa sopra Ja lunga canuta barba, 
intanto che l’altro inombra e cruccioso gli addita.il Nazzareno. 
U tristi! ei s° ebbero a scandalo la dolcezza del Salvatore, sino 
a ‘chiamarlo l'amico dei peccatori, e dei pubblicani: s'ebbero 
‘a scandalo Ja semplicità della sua dottrina, e la santità della 
sua legge; è qui tu li vedi starsi in aguato censori maligni , e 
tanto più detestevoli, quarito più t'inuambra lo spettacolo di 
‘mansuetudine e di carità cheall’Uem- Dio moltiplica i fedeli, 
e gli adoratori. 
t E? questo il componimento di tutta la storia, spartito în 
bell’ ordine e ‘misura così, che tutta l’azione ha quattro 
gruppi, senza una figura oziosa, legati iu fra di loro, e ridotti 
‘alla unità dell’effetto. Nè qui staremo a dire la estrema bontà 
dell’ opera, o si consideri la perfezione del disegno, o la 
maestria, del colorire, 0 la finitezza della esecuzione in tutte 
le patti, Il Diotti è troppo maggiore alle mostre lodi, e a noi 
sarebbe mestiero il ripetere quel medesimo che abbiamo già 
detto dei due primi dipinti, mon già con animo di crescergli 
celebrità, perciò ch” egli non ne abbisogna, e noi non siamo 
da tanto; ma sì unicamente per attestargli. la nosira sincera 
amicizia ‘ed ammirazione ; e far palese in qualche maniera 
quel. che sentiamo nella contemplazione delle opere sue. Nè 
mai tanto ci gode 1’ animo come allora che veggiamo le pro- 
duzioni dell’ arti richiamate al santissimo ufficio dello educare 
gli uomini alla virtù; perché tornati le molte volte a deli- 
ziarci dinanzi a questa nuova dipintura del Diotti, l’ abbiamo 
sempre meglio trovata nel suo concetto feconda di alti., no- 
bili e svariati insegnamenti. Vi impareranno i padri e le madri 
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come serbata al Santo è la preziosa innocenza dei figlioletti, e 
la guarderanno gelosi che mai non 1? appanni nur soffio men 
puro: vi impareranno i giovinetti com’ei sono la più eletta e 


‘cata porzione del ‘gregge di Cristo, e me partiranuò più eauti 
> per non ismar 


si mai dall’ ovile. Vi impareranno gli omini 
sdegnosi e superbi a non dispregiare i pusttti 3-evtutti ‘che o 
leggeri, o stagne fermano all’ apparenza delle cose , e giu- 
dicano temerariamente di altrui, vi impareranno ‘che spesso 
la più sublime virtù Si nascondè agli occhi dei' malveg- 
genti e profani, i i 


Carlo Ercole Cola 


ì ARCHITETTURA 
RESTAURO 


Fu il Pontefice Pio Quarto che sotto la direzione del 
rinomato Architetto Pirro Ligorio erger fece un vago Ca- 
sino in uno dei Giardini' che decorano la magnifica Reg- 
gio dei Romani gerarchi sul Vaticano. Ma che non può 
’ impero del tempo, despota con cui non si viene' a pat- 
ti, e che non placasi per incensi, e per voti? Quel: ca- 
sino andò in ruina all’ urto sfrenato dei secoli, e ‘più. non 
offeriva che languide orme di quanto un dì ne costituiva 
la bellezza architettonica . Ma patir non volle più oltre 
questo lacrimevole guasto l’animo generoso del nostro mu- 
nifico regnante sovrano Gregorio XVI, astro benefico per 
le Arti belle , e ne ordinò pronto il restauro . Nobile di- 
visamento ; perchè mentre serve a togliere dal minacciato 


‘oblio un’ Edificio: eretto da un? glorioso Pontefice , | conser- 


va un prezioso monumento di quell’ insigne Architetto; ed 
interessa alla storia delle Arti il mantener di tai monumen- 
te la parlante memoria . ià | 
Ma non bastò al magnanimo nostro Pontefice , che 
restaurato. venisse ‘nella sua solidità danneggiata dagli anni; 
ma abbellito ne volle il piano terreno con tutte quelle 
terre cotte che un tempo già furo dell’ immortale Canova , 
e la cui raccolta costò a quest’ultimo non lieve e non cor- 
to sudore, tanto è ‘il loro numero, tanta la loro vagliez- 
za, tanta Ja loro rarità. A questé terrecotte riuniti’ sì ame 
mirano pregevoli busti, ed un ‘qualche commendevole 
musalco . H u TININILO Pa Sb LANA , 
E perchè il piano superiore di questo Casino restan- 
rato: secondo 1’ antico disegno venisse analogamente: écora- 
to se me tapezzarono le mura; e vi si locarono' | matmorèi 
busti, e altri ‘oggetti d’ Arte, clie ben palesanò' 1’ iridole 
stadiosa di chi Ta provvidenza ha posto al vigile! governo 
di questa Metropoli . 109 ; E 
Fra gli oggetti, che più distinte parole da noî ri- 
chiedono ammirar si dee un bellissimo quadro meraviglio: 
samente tessuto in Arazzo, e su cui ‘ci sarà dolce l'inter- 
tenerci più a lungo nei 'fogli avvenire 'tonie' di ‘oggetto 
degnissimo di pretipua menzione"! 19gps “ono 
Sulla porta d’ingresso ‘al piano ‘superidte Teggesi la 
seguente Iscrizione n e Vie A 


GREGORIVS . XVI... PONTIFEX . MAXÎMVS 
PRAETORIOLVM. <- VIRIDIARI 3 IN . HORTIS ;/VATICANIS 
PIT . EV, PONTIFICATV. A . PYRRO , LIGORIO,. ARCHIMECTO 
ANTIQVI . DIAGRAMMATIS . CONCINNITATEM . EXTRVCTYVM 
ET . TEMPORIS , INJVRIA . GRAVITER .. LADEFACTVM 
IN . PRISTINVM ,; NITOREM + RESTITVI 
PARIETES . INTERNOS |. VETERVM . FIGLINORVM . ECTYPIS 
AB. (EXIMIO.. CANOVA |. SINGVLARI®. CVRA .UCONLECTIS 
ALTISQVE . PRISCARVM . ARTIVM ; MONVMENTIS 
ORNARI | JVSSIT ;, PRINCIPATYVS . SVI. Anno I, 
CVRANTE . ALOYSIO, DEL . DRAGO 
SACRI . PALATI . APOSTOLICI . PRAEFECTO 
CID 10. CCC. XXxII . ‘ 


In questo Casino la Santità sua ha spesso con la so- 
lita sua ‘benignità ascoltati gli amati suoi sudditi; quindi 
questo rinnovato! Casio ‘sarà peli Romani anche per. tal 
ttolo' una fonte perenne di ‘deliziose memorie, perchè gli 
ricorderà sempre un Pontefice pio , dotto, cortese, che 
la vera Religione difende, le Arti belle protegge , gli syen- 
turati consola 


Dell’ Architetto Gaspare Servi 


VENCISIO: 


Opere complete di FLAXMANy'ossia:collezione de’ 
suoi lavori incisi, da -REVEILO. © 


Ho,visto Flaxman in ti viaggio che fece a Parigi 
verso il 1800. Era un'omicciuolo ‘piccolissimo , scrignuto, 
senza fisonomia , d’ una ‘presenza ‘affatto comune ; la ‘sua 
moglie non. era stata meglio ‘di lùi' ratificata dalla natn- 
ra. Eppure in questo ‘corpo così rattratto v'éra un'anima 
di fuoco, un altissimo ingegno ; "era un ‘Esopo , era un 
Pope per le Arti. 

aranno ormai dodici anni ‘che questo srultore è mor- 
to. Condusse in Inghilterra , dove nacque, dei lavori che 
lo fecero, meritamente; assai reputato. Ne ‘sono testimonj 
la Chiesa di Chichester } e quella di Westminster. bellis- 
sime pei monumenti che sorsero di sia îmano cal poeta Col- 
lins, al Conte Mansfield, pei mausolei di lord Howe , d’ 
Abercombrie, per le statue di Washington 7 di Giosuè 
Reynolds ,. div Pitt. et'ete» et etc. 

I pensieri. che Flaxman non poteva fidare ‘al marmo, 
li gittava a piene mani, varii e pittoreschi, ‘sulla carta & 
modo di schizzo leggero e spiritale che scoppia da per tutto. 
Avea di. certo molta dimestichezza con Omero, e's'erà 
messo, come si:dice , nel sangue tatto lo stile degli an 
tichi monumenti!, se ha potuto ritrarre da\l”Tiade delle 
composizioni. d’ una semplicità tutta nobile, e d'una seve- 
rità tutta graziosa. Le sue figure sono eteree ‘come quelle 
dei belli vasi da'cui ne vennero i più antichi pensieri dell’ 
arte greca. Pajono d’ una età colla poesia d° Omero. 

Il primo fascicolo contiene ‘dicci soggetti, e il HS 
è Omero; che invoca la Musa. Pare che proferisca il ver- 
so del poema: 

Cantami, o Diva, del famoso Achille 
LI ERA FUROSER' I ENTO IN II ANA STIA N 

La musa sospesa in Aria, tocca con una mano le cor- 
de della ‘sua lira; ed alza l’altra con un gesto inspirato ; 
pare che! il poeta l’ascolti religiosamente e sia *utto invaso 
dalla sua parola. 

I passi più notabili del poema sorio pare ritratti così 
appuntino, rispetto ai: costumi e certi arredi, ‘che non si 
può, non, conoscere un grande studio di tutte le Arti. 

L’ altima tavola è un argomento del V. libro al ver- 
so 351 e seguenti:—Quando Venere ferita da Diomede si 
fa condurre.da Iride in traccia di Marte, richiedendolo del 
suo. carro; per. salire all’ Olimpo :+Peccato che l’editore non 
abbia, messo. ad ogni argomento il verso Omerico, che lo ha 
inspirato, e:la citazione del libro. 

L° Eschilo: poi. contiene molte rappresentazioni di Pro- 
meteo , tutte cavate dagli. atti di questa Tragedia, e tre 
rappresentazioni dei Supplicanti, 

D? altro stile e d'altro ingegno appare nella Divina 
Commedia. Ventiquattro secoli vi passarono sopra'e la ‘poe- 
sia, risorge, verde, aspra e fiera come quando nacque 
In DANTE s’incontra imitazione nelle forme, giacchè egli 
stesso confessa d’ essere ‘condotto per ‘mano ida Virgilio ; 
ma v°è creazione in codesto viaggio, ‘che 'è tutto un vi- 
luppo di profano e di sacro; ed una satira sanguinosa ‘di 
tutto un secolo. 


Flaxman venne all’ altezza di Dante in questi suoi 
peregrini. abbozzi, dove il pensiero ‘è più potente che 
uon lo sarebbe in un disegno: finito. ; 

Nel gruppo ove. Cristo trae i Patriarchi dal Limbo È 
v? è iveramente (tutta: Ja forza della preghiera, dell’ amore, 
e. del culto; 

E veramente olezzante di soavità è il fatto di Pao= 
lo,.e di, Francesca: in atto di nascondere “il dolore, dopo 
aver detto, il loro triste caso a Dante, che 

Gadde come corpo morto cade. 
Dev. soprapiù. la rinomanza dei disegni di Flaxman 
già ‘antica; Ed anzi già correvano l’ Europa molte‘ con- 
traffazioni ,, (*) alcune ‘delle quali scorrette , 0 incomple- 
te, adorne di. titoli inglesi, o italiani. Quelle incisioni co- 
piate le une dalle altre sono bene aliene dalla castiga- 
tezza originale. È 

Reveil , di cui abbiamo già commendato l’ingeguo a 
proposito del sno museo di pittura e di scoltura, era 


e 


atto meglio ! d'ogni altrola farci 'bustare e) Bellezze dei 
lavori di Flaxman. RESI III Gt IPTEBINBT O ERITARO, -d 
Le» tre ‘prime ‘pubblicazioni’ rie'sono' ‘uma’ prova ine- 
spugnabile. + 0 >» ARNO IUS p A IRIURMIOT To, DIVORSI 
È Bs ACNE A Dumersanh Saiu 
ii 9 DIISO (I: > Il 


Pi î x Posagte 
> pani: 


(*) Nota ‘dell'Editore — Per ‘onore’ ‘del Yerò con- 
«viene. scevrare! | da queste quella ‘del ‘Pirolî . che ‘ristuo- 
te meritamente 11° approvazione! di’ qualiti' si intendono di 
belle arti + Inspir 


i 


Proseguimento e fine dell” Esposizione fatta nell’Ospizio. 
Apostolico, ‘di’S. Michele a ripa 


» Fonditori di Caratteri 
[A FARA > sai DI LI f r 


Il giovine alumnò Agostino Perilginî', ha formatoi 
più belli ed eleganti caratteri, fra i quali sono ‘dà ammirate 
sopra ‘gli altri îl'così detto SiZvio, l'Arimeno, ed il'Majuscolo. 


Mariano Prunetti: anch? esso si è distinto‘ in tal genere di 

lavori. | + 910168) 0310 

> Bei rilievi in DA te; _ Mii 
Bassi pictra litografica? 

T Giovatit alunni che dannò opera fd un'tal genere! di la- 
vori sotto la disciplina dell’ ottimo ‘Sig, Cetbara, la cui fama 
non ‘ha’ bîsogno d’aumento ) 'esposero', i seguenti ‘oggetti. 

Pompeo Davilli' espose , il ‘Battesimo di ‘S! Giovanni 
Battista, una nostra Donna col figlio, ed un Apollo, lavori 
copiati dai bassorilievi dell’ èsimtio Zhorwaldesen. 

Di Raimondo Biondi vi furono, il Giorno, la Carità, 
un ‘Amorino', ‘utia’ bella testa di Giove'ed ‘vina testà di Ales- 
sandro il Macedone ; cose tutte’ coridotte' con ‘facilità @ bel 
metodo. CR 


) 


retata 
Incisione in legno, 
" A 

Romualdo Fati è quegli ‘che con affeituose cure am- 
maestra gli alunni in questo genere d’ incisione, altre volte 
così famoso. I suoi allievi Saverij Kendel e Marchesi esposero 
varj candelabri d’eccellente stile, con lavori dî non poca 

entità é 
Una Cornice con sno uovolo, cd ornati di buonissimo 
stile; e di più unelegante tavolino. Tutté queste cose futono 
ammirate e lodate dagl’ intendenti, perchè benissimo condotte. 


Pittura 


Quei giovinetti, che sonosi dati allo studio della pittùra, 
e chie in questa difficile arte hanno ‘a Maestro il bravo ed 
intendentissito Professore Sig. Gian Giacomo, esposerò ‘alla 
pubblica veduta i lavori qui appresso ‘accennati. gp ( 
Vi fu una bella mezza figura, copia dell’Erodiade dél sommo 
Guido, esistente nella galleria Corsini, diligentemente lavorata 
dall” Alunno Bozzi. Il medesimo espose ancora la copia di unano- 
stra Donna, lavoro del lodatissimo Sig. Barone Cammuccini. 


Disegno i 


Si ammirarono i disegni dolcemente condotti, primo d’una 
copia di Maria Vergine, fatta sopra un originale del celebre 
Sassoferrato dal giovine Giovanni Buonafede : secondo un altra 
esattissima copia d’ una deposizione dalla Croce, quadro .e- 
sistente in S. Pietro in Montorio, lavorato da un Teodoro, 
detto il fiamminghetto: codesto disegno fu operato, dall’Alunno 
Gregorio Cleter. g 


Cartoni 


T. In un gran cartone videsi, la copia d’ una parte d’una 
battaglia, lavoro del celebratissimo Giulio Romano ; fatica 
diligentissima di Carlo Sella. 

2. Giustino Carocci espose una buona copia d’ un bel 
gruppo di donne, tolto da un quadro di Raffaellino del Colle, 
dipinto esistente nelle camere Vaticane. 


( 
3. La Carità , copia. d’ altro (quadro, che ammirasi 
nelle camere Vaticane, lavorata, da Martini Michele. 
4. Un? altra. copia. d’ un. capo-lavoro di Giulio Ro- 


“mano , rappresentante la Pace , fu ‘condotta dall’ alunno 


Carlo Zipoli. 3 
a 5, ul gioie Cesare Cittadini diede Îa copia dell’ 


» bella pittura del sullodato Giulio Romano. 
Licio Te ia: copia; della flagellazione di Cristo alla 


‘colonna dipinta da Fra. Sebastiano dal: Piombo ; quadro 


esistente in' S. Pietro Montorio, ricopiato da Giuseppe Pe- 
rugini . 1 

i . La Flora , copia fatta dall’ alunno Agostino Ca- 
rocci da una scoltura che vedesi ‘nel Campidoglio. 


Architettura. 


Luigi Poletti , Architetto veramente filosofo è quegli, 
che per buona fortuna de’ giovani alunni regge i loro 
passi.nel difficile sentiero , che mena alla. perfezione dell” 
‘Arte a ‘che si sono rivolti. 

Leandro Paolini per tanto come frutto de’ suoi studj 
mise in veduta del pubblico una copia del Z'empio di 7e- 
sta , pianta e; prospetto , acquarellato gentilmente , e. con 
molto amore. ; ; 

Espose Scipione Devoti una trabeazione assai bene 
acquarellata. 9, 1 i 
‘© L’alunno Paolo Cacchiatelli diede compiuta la pian- 
ia ; lo spaccato, ed il prospetto del, famoso Teatro di 
Marcello ; lavoro  acquarellato con gran diligenza. 

Videsi ancora il bellîssimo Arco di Tito ,. condotto in 
acquarello dal giovine Giuseppe Salerni. 


Ornati 


Natate Petrucci espose un’Aquila lavorata pulitamente 
in apis; con più l’ origine del capitello corintio. 3 


VARIETA' 
OPERA NUOVA. 


Con lo spirar dell’ Anno 1833, vide la luce, e si 
rese di pubblico diritto il. primo Volume delle Opere di 
‘Architettura e di ornamento ideate ed eseguite da Giu- 


‘seppe Valadier, Cavaliere dell’ Ordine Reale della Le- 


gione d'onore, Architetto Romano, Accademico di S. 
Luca e di altre Accademie d' Italia. Ispettatore delle 
Pabriche Camerali e Architetto del S. Palazzo Apo- 
stolico, del Camerlengato e della Reverenda L'abbrica 

i S. Pietrog accompagnate colle opportune spiegazioni — 

Gerto che l’Opera è degna di quel Genio multiforme 
dell” Architetto Valadier » Genio che in Ante fa lui go- 
dere ed a ragione la reputazione di somuzo - Le Tavole 
delle Fabbriche ed altro esposte in questo primo fascicolo 
sono di molta rilevanza , tanto che da queste desumer ben 
sì puote 1’ epoca dell’ Architettura né nostri tempi che al 
Valadier dee molto. 

Le illustrazioni delle tavole mertano non parco en- 
comio , e siccome il tempo non ci permette di parlare 
a lungo delle bellezze che sono in questo primo Vo- 
lume , così ci facciamo un pregio, di promettere a no- 
stri Associati che in altro Numero, ne faremo l’intiera 
ed esatta’ descrizione, certi con ciò di far loro cosa grata. 

Intanto ‘non possiamo che con noì stessi  congratu- 
lareì per vedere che un’ Architetto Romano nel. secolo XIX. 
si è accinto all’ ardua impresa , per l’amore dell’ Arte, 
di provare co’ proprj Monumenti che ancor vive quella 
Vitruviana scintilla, e che sé una qualche volta da’ pre- 
certi di Viuruvio e di Palladio un Architetto è forza che-s* 
allontani ; ciò non lo sì deve , che Ad un’ ammasso di ‘circo- 
stanze, fra le quali non è certamemnte l’ultima il capriccio 
di chi ordina, e vuole perchè può volere. 


G.S. 


208 .) 


NOTIZIE ARTISTICHE 


Nelle ore pomeridiane del di 28. Diswmbre scorso ebbe 
luogo nella galleria dell’Accademia di S; Luca la premiazio- 
ne del concorso seolastico dell’anno 1833. Il sig. Prof. Sal- 
vatore Betti, segretario perpetuo , disse a’ giovani alunni 
un discorso di conforto e di ammonizione nell’ arte : dopo 
di che l’ Emo Sig. Cardinal Camerlengo della S. RC. 3 
alla presenza di tutto il corpo de’ Professori ; distribuì di 
propria mano ad essi alunni le rispettive medaglie, 

Il Sig. Cav. Andrea Pozzi, cattedratico di pittava all” 
Accademia di S. Luca, ha terminato due graziosi quadret- 
ti. Ambidue sono immagini-in mezza figura grande al ve- 
ro. Il primo rappresenta la B. Veronica da Gittà di Castel- 
lo, ed è commissione de’ RR. PP. Cappuccini di Roma. L* 
altro rappresenta S. Filomena, èd è da collocarsi nell’ 0- 
ratorio del P. Caravita, 

La R. Accademia delle belle arti di Torino ha pub- 
blicato il programma ‘pe’ concorsi maggiori del 1834. n'è 
il tema: Una medaglia che rappresenti da una parte 
leffige di S..M. il Re Carlo Alberto, e nella parte 
opposta il Genio simboleggiato delle Arti ; non sensa 
introdurre în modo, opportuno nel campo di questo ro- 
vescio qualche segno del sontuoso edificio dalla M. S. 
assegnato recentemente per le radunanze della R. Ac> 
cademia. — Il modello in cera di questa medaglia, sarà 
del diametro di tredici centimetri, Il premio, sia pos 
sano concorrere e nazionali e stranieri, sarà una meda- 
glia d’oro del valore di lire 400. con mille live in conì 
tanti. L° autore del modello, premiato sarà preferito nella 
formazione del conio «della medaglia, quando piaccia a S. 
M. di permetterne l’ effettiva incisione. Il concorso è aL 
perto dal primo gennajo fino al 31. Dicembre 1834. 


“Testa n 
AM VSI-S.I 


Fiieeo Gerarpi rende noto a tutti quei signori,che sonosi 
associati alla i//ustrazione delle quattro principali Basiliche 
di Roma, che egli non iserive più una ‘tal’ Opera; giacchè 
il Sig. Agostino Valentini proprietario di essa ha perisito 
servirsi d’ altro Scrittore. Chi poi cercasse sapere la: ragione 
d’ un tal modo di agire del Sig. Agostino, si ‘compiaccia leg- 
gere qui appresso. 2 

Il Sig. Zalentini nel cominciare la sua impresa, quando 
gl’interessi erano dubbi,con pochissimo dispendio'si giovò degli 
seritti del Gerardi, il quale si travagliò con tanto amore intorno 
la difficile opera commesagli, in questa spese tanto tempo, tanta 
pazienza etante cure da rendere il sto lavoro non altutto spre= 
geyole, anzi non poco accetto ai conoscitori. Ora poi che la fac 
cenda cammina prosperamente e che il guadagno è sicuro, il T 
Falentini, quasi per compenso alle durate improbe fatiche, 
sostituisce all’ insaputa un ‘altro scrittore al Gerardi, ed alle 
costui, lagnanze, risponde non gentili ragioni, non si ‘scordando 
fra le altre la poca capacità di lui. SLI 

Per tutto questo però il Gerardi non si rattristi, giacchè 
il Sig. Valentini non eil sol” uomo, che viva'al mondo, © gli 
servano di conforto le belle parolè del Pastore Virgiliauo: 


Invenies alium, si te hic fastidit, Alexim 


— Col giorno 15 del corrente Gennajo sarà aperta la Di- 
rezione del Giornale il Tiberino. La medesima è posta in Via 
S. Romualdo N. 254. primo piano. Tanto il Ziberino su- 
detto, quanto lo Spigolatore, quegli associati all’uno, od all” 
altro, i quali non amano , che i fogli vengono portati loro 
fino in casa, potranno ivi andarli a prendere; ed a tale effetto 
la Direzione: sarà aperta in tutti i giorni dalle ore due prima 
del mezzodi ad un’ora dopo,e nei giorni di distribuzione dal- 
le ore due prima del mezzogiorno fino alle cinque: L’Esat- 
tore che si recherà dagli Associati di Roma per risquotere 
il prezzo de’ due Giornali, è il cognito Sig. Filippo Ducrò; gli 
Associati poi fuori di Roma potranno diriggerlo all’ Uffizio 
delle diligenze, coll’ indrizzo al proprietario del Yiberino 
o Spigolatore 


ROMA NELLA TIPOGRAFIA MARINI +» 


“ SI PUBBLICA 
15 SALATO 


D'OGNI SETTIMANA 


GIORNALE 


EL 


TIBERINO 


PREZZO 


I Roma portato in casa, e fuori 
di Roma sc. 3: 20 l’anno; per 
chi anderà a prenderlo alla Di» 
rezione sc. a: 60 all'anno 


PERIODICO 


Pr servire alla SÎovia delle Arti belle ed alla erudizione degli amatore 
e cultori di fe i 


SABATO 18 GENNARO 1854 


SECONDO 
Num. I 


E, 5’ io al vero son timido amico } 
Temo di perder vita tra coloro 
Che questo tempo chiameranno. antico . 


Dante Panap. C. XVII. 


Di questo Foglio Artistico dal Governo Pontificio è stato riconosciuto in Proprietario ed unico 
Direttore responsabile l’Architetto Gaspare Servi che ne ha assunte le analoghe attribuzioni. 


È certo, scriveva ALIGHIERI nel. suo CONVITO, 
sono di ferma opinione che le pietre che nelle mura sue 
stanno siano degne dî reverentia e il suolo dov'ella sie- 
de sia degno oltre quello che per gli uomini è predica- 
to e provato; e parlava di Roma, di questa Roma nido del- 
l’ antica maestà ‘nell’ armi, ed ora nido dell’ arti belle , 
come volle il facitor del tutto, che servesi dell’ ala del 
tempo per cangiar l' indole dei popoli, e spazzando qua- 
si gli antichi costumi dar campo ‘ai nuovi di germogliar 
fiorenti , e gentili. Ora io che per questa Roma ardo di 
filial carità; m’ingegno come so ‘e posso d’ essere non di- 
sutile cittadino, ed ti tentato che da Lei nascesse un Gior- 
nale che con ebdomadali avvisi tessesse la storia contem- 
poranea delle Arti, e alla non vulgare impresa s’attraver- 
sarono circostanze avverse, che vinsi; nimistà, che conci- 
liai; e contrarii vaticinii che delusi. E dissimular non vo- 
glio , ne deggio , nè posso, che mi fu d’uopo di fermo 
volere onde ; ee gli ostacoli 3 ma fu bello il vincerli ; 
ed ora m’ è dolce il rimembrarlo . 

E già compiuto è un’ anno della mia impresa, e sor- 
ge l'alba del secondo ridente tutta e lieta di fausti auspicj, 

In questo anno ancora come nel primo si darà conto 
di tutto ciò che si opera in Roma, non che in altre par- 
ti in fatto di Belle Artì, si analizzeranno le artistiche ope- 
re che verranno in luce, si daranno de’ cenni necrologici 
d'un qualche Artefice che lasci di sè nel partirsi dal mon- 
do non' equivoca fama di grande, nè si taceranno utili con- 
sigli atti a risvegliare ne’ petti degli Artefici il caldo amo- 
re pel vero e pel dello, e se avverrà che debba parlarsi d’una 
qualche Opera che abbia de’ veri e reali difetti la urbani- 
tà, tanto în Arte necessaria ne sarà sempre la guida; che 
ben si conosce quanto coll’ essere urbani gel modo di di- 
re, nulla però tacendo de’ difetti de’ contemporanei , ab- 
biano arrecato di vantaggio gli scritti del Bianconi, del Bo- 
ni del Derossi, come al contrario sia stata di pregiudizio 
la sovverchia mordacità archilochèa di Milizia. bi) 

Nè io già mi dò a credere che alla mia impresa sia- 
no mai per mancare piccioli nimici; perchè ricordomi ciò 
che disse Petrarca nella sua Canzone a Giacomo Colonna 


Lr etretnn 


P 


NG) 


Vescovo di Lombes . 
33 Rade volte addivien ch’ all” alte imprese 
w Fortuna ingiuviosa non eontrasti , 
:) Ch’ agli animosi fatti mal s’ accorda. 

Ma non meno m? esce di mente , che il Poera Ghi- 
bellino mi ‘consiglia con sublimi versi alla via da tenersi 
quando spirano aure inclementi, che fanno guerra al buon 
volere : ) 

Perchè 1’ animo tuo tanto s’ impiglia 
( Disse ?1 Maestro ) , che l’ andare allenti 7 
Che ti fa ciò che quivi sì pispiglia ? 

Vien dietro a me + e lascia dir le genti: 
Sta come torre ferma che non crolla 
Giammai la cima per soffiar de’ venti 

T (Purg. C. V.) 

Con animo quindi deliberato a proseguire nel mio ar- 
tistico impegno dò incominciamento all’ anno secondo, e 
mi proverò di migliorare per ogni via a me possibile que- 
ste Effemeridi, onde divengano fedeli e perenni Archivii 

‘del procedimento glorioso dell’ Arti Belle, e fonte securo 
di sacri ammaestramenti a chi per la loro non meno ardug 
che illustre | carriera imprende a muovere il passo . 

L’ Architetto Gaspare Servi . 


PITTURA 


Za VENERE. Quadro eseguito dal dipintore MON- 
SIEUR BRUNI Accademico di San Luca; 


Horat. 


, Sic te diva potens Cypri., 


Và talvolta curioso un pensiere analizzando il modo 
onde poesia, e pittura sorsero, crebbero insieme l’ una 
yer rappresentare in un, punto l’estensione dello spazia, 
Pata per gli orecchi nella successione del tempo . E 
piacemi vedere una Venere nei versi di Antipatro sidonie, 
di Archia, di Democrito, e mi è gradevole fissar lo sguar- 
do sulla tavola celebrata del pittore di Lango::L”idea 
però che n’ emerge si è questa. Il Bacco di Prassitele 


% 


pi (2 
Ja Medea. di Timomaco , l’Ifigeuia di Timante appajono 
belle perchè i pittori si proponevano di contendere con 
Euripide, e con Omero. i 
Il valoroso: attista Bruni già pensionato -della im- 
periale corte di Russia , e membro attuale. di. quella e-. 
letta di Professori onde Roma‘ è superba ,.jnella fresca’ 
sua età imparava appunto da Omero (Hym..in Ven. 1 19) 
e ‘da Pindaro (Od. V) quale dovea esser, dipinta, colei’ 
di cui si disse: i 4 
Mille per hanc artes notae , studioque placendi 
Quae latuere prius.. È. ì 
è perciò la sua opera mi sembra degna di lode + Una 
Venere è qualche cosa di più di una donna avvenente, e 
il dotto Winckelman vuole , che al pari delle grazie, e 
dell’ ore ella sia ignuda; chè ornamento appunto della 
bellezza è non averne alcuno. Quella dipinta dal Bruni 
stà in atto di riposo, e tu dici che batte un istante e 
Venere dorme. E sparso sul volto della Dea acidalia la 
bellezza , e la gioventù. Le forme sono con armonia mi- 
rabile disposte ; una serica coltre ripara l’insulto dei venti, 
che turbar potrebbero i suoì riposi. Il Cielo , le foglie, 
i fiori, il yelo, e quello, che in piccolo spazio ha rae- 
colto il dipintore valente contribuiscono nel formare 
tutto bello e ridente l’aspetto di Venere. Ti duole quasi 
di non vedere le sue pupille; ma quanto lusinghiere non 
doveano essere sotto due ciglia bellissime ? sal appunto 
le descriveva il principe dei poeti, e tali ( Elicoblepha-- 
ros) eran chiamate da quei primi maestri del bello. Lo- 
dare il disegno , il colorito , la filosofia artistica i fran- 
chi modi onde l’ opra è condotta fora. inutile , dappoi-. 
chè cose son queste più d’ammirarsi, che, da descriver- 
si. Fortunato chi tanti doni ottenne dalla natura! ma 
più felice chi con gli studj corrispose, siccome il Bru- 
ni, ai favori di questa. 
Codesto giovane artista non sempre però di lusinghieri 
argomenti si compiacque, che anzi scelse non a guari 
subjetto dalle sacre pagine, tale per sè da interessare al- 
tamente e l’arte, e la storia. Quel maestro sommo della 
umana sapienza, Aristotile, poichè donò la sua amicizia 
pregevole a Protogene di Cauno non volle} che la sua 
Festide, come che, lieve, e geniale argomento, ma le va- 
Jlentie del Macedone ritraesse in’ tela, come quelle , che 
sopravivono all’ ammirazione degli. uomini, e alla fama 
dei posteri . Bruni in gran tela esprime, Moisè nel De- 
serto allorchè Iddio a, punizione, degli Isdraeliti . mandò 
i serpenti, Noi non parleremo di questo, nuovo dipin- 
to, sicuri , che il valore dell’ artista avanzerà di gran lun- 
‘a le nostre parole 3 e ce ne porge argomento tutto quello, 
ch’ Egli operò sin’ ora sulla tela. Piena di energia , e di 
merito prosegua l’ opera, e Roma non sarà avara nel tri- 
butargli la lode dovutagli . 


pers "r—_— mm. 
SCULTURA 


Il rapimento di Ganimede; scultura del Profes- 
sore ADAMO TADOLINI. 


Cogl'incurvati artigli il garzon prese; 
Poi verso il patrio ciel battè le penne. 
Anguillara, Metamor. lib. X. 


Ebe, Dea della giovinezza, ministrava ai celesti l’am- 
brosia ed il nettare, ma per certo caso un pò sconcio 
avvenutole, caso che mosse a sdegno i Numi di mag- 
gior conto, le fu tolto l’ onorevole incarico. 

Giove per tanto volgeva in pensiero come dare ad 
Ebe un successore, allorachè gli venne veduto sopra il 
monte. Ida il figliuolo di 7r0jo, Ganimede, il quale 
attendeva all’esercizio della caccia, e vinto dalla bellez- 
za di lui pensò rapirlo nel cielo. Cargiatosi adunque il 
Tonante in aquila , calò sull’ Z42 , ed afferrato il gio- 
vinetto cogli artigli lo condusse all’ Olimpo, e fecelo cop- 
piere della corte celeste. Da questa favola tolse il 7'a- 
dolini il subietto della sua scoltura. 

Vedesi alla sinistra de’ riguardanti l’Aquila nel pun- 
to di levarsi a volo, la quale riguarda con una cert’aria 
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di compiacenza nel viso al garzone. Ella ha passato una 
delle ali sotto l'ascella destra del giovinetto,;@e con ambi- 
due gli artigli tiene afferrati i lembi d’una piccola clami- 
de, che cade dalle spalle di lui; uno di codesti lembi è 
avvolto-al braccio sinistro di Ganimede, talchè in qualche 
maniera il piccolo manto serve a sorreggere il corpo di lni 
nel esseri levato in ‘aria. 

La figura del garzoncello, che gira it-volto»werso l’a- 
quila Rat: ‘posta nel momento d’ essere innalzata dal suolo, 
per cui poggia appena la estremità del piè ritto sul ter- 
reno. Egli col braccio destro ricihgelib collo dell’ aquila, 
e nella manca tiene uno strale; ha il capo coperto da un 
berretto all’ uso frigio, e porta in piedi un pajo di gen- 
tilî calzariz.il.rimanente di sua persona, è affatto nuda . 
Gli sta da un lato un levriero, in atto di abbajare , ve- 
dendo così bruscamente partirsi l’ amato padrone. 

0 Viso di Ganimede sembra a taluni troppo tranquil- 
lo, avuto riguardo alla situazione in che trovasi; come 

ure ai medesimi non par naturale che niun movimento 
egli faccia di sorpresa e timore ; tantochè vedendolo così 
sicuro di sè, non si crederebbe che venisse rapito all’im- 
pensatà , come narra la' favola ,' ima piuttosto che di buon 
grado sì lasciasse menar via. 

L’ autore per altro si difende da simili accuse col 
dire : essersi egli imaginato, che Giove fattosi aquila, a- 
vanti di rapir Ganimede, sì fosse a questo avvicinato pia- 
cevolmente mansueto; quasi per allettarlo ed inspirargli con- 
fidenza , come appunto fece allor quando mutatosi in toro 
rapì Europa ; € sia pur così. 

In oltre sembra eziandio soggetto ad una qualche ec- 
cezione il vedere come l’ aquila, abbia passato una delle 
ali sotto il braccio del giovinetto , per. così con più agio 
poterlo levare în alto; imperocchè non si saprebbe con- 


‘cepire in che modo ‘quell’ uccello potesse volare con un’ 


ala soltanto , avendo l’altra impacciata per guisa da non 
poterla quasi affatto usare nel volo. 

Quéste cose però io dico non già con animo di smi- 
nuire.la--bellezza, ed i molti pregi di cui è pieno co- 
desto lavoro del Tadolini, che alcerto sarei degno d’es- 
ser tenuto uno scortese; ed, un pazzo, ma solamente per 
servire alla verità, siccome è mia usanza, e per non pa- 
rere uno. dell? infinito gregge degli adulatori ,. i quali ad 
occhi impegolati, tutti, e tutto lodano. 

Ma per toccare due parole della. figura del. Ganime- 
de ; cosa potrò io dirne , che bastante sia ad encomiarlà 
quanto merita ? In quella figura tutto, è gentilezza, tutto 
è grazia: e diresti che meglio: di così ‘non, possa dis 
gnarsi una statua , nè con più maestria scolpirla.. Bella 
e spirante amore è la testa, renduta ancor. più, cara da 
que’ folti bioccoli, che scendono ad otnave il collo ; ‘îl 
torso è formato in guisa, che ti parrebbe vederlo a muo- 
vere, ed a respirare ;. ritondette e delicate sono le bràc- 
cia ; svelte le gambe, snelli ed ‘asciutti i piedi. Il. md- 
vimento poi di tutta la persona è così naturale , cli tu 
in vedendo il frigio garzone coll’ un piede levato e 
coll’ altro a mala pena toccante terra , v’imagini. da un 
punto all’ altro vederlo scomparire dagli occhi. tuoi ed 
ascondersi fra le nuvole. 

Codesto pregevolissimo gruppo venne allogato al no- 
stro Zadolini dal commendatore Niccola Demidoff , il qua- 
le lo pose come ornamento prezioso nel. suo palazzo in 
Firenze. Ma i figli di lui, com’ egli fu morto, questa 
scoltura con esso loro portarono a S. Pietroburgo, ove 
di presente trovasi ; ed ivi, senza meno, muoverà sem= 
pre a maraviglia quanti l’ osserverauno , e ad essi in- 
spirerà un certo che di rispetto , e di venerazione per 
la nobilissima patria dell’ Artefice. Filippo. Gerardi. 


VARIETA” 
DEL COLORIRE PITTORESCO. 


Sermone di M. Mrssrrinr. 


Tanto dell’ ombre, e della luce il magico 
Contrasto giova : saper torre all’ Iride 
De? color la brillanza: ogni subbjetto 
Del suo lume vestir : sopra la tela 


*Sparger: perle, è zaffiri è il fulgor divo, 
E gli. alterni’ del sol varj riflessi” 
Vivamente ‘imitar } che questa parte 
Talor ci assolve d’ inesatto segno , 

Di tradito costume, e ignobil atto. 


Or che sarà se al serpeggiar squisito 


Delle maestre linee ed al severo , 
* Ordinato comporre , e a quanto è parto 
Della mente, e del core, anco sì aggiunga 
-Hl gioco de” colori, e la dovizia, 
Di che l’astro maggior la terra indora ? 


Ma ahimè, per fato, o insipienza , 0 pravo 


Uso » l'opre'talor più eccelse, e ricche 
Di rari pregi, in pochi lustri appena 
Annottan sì, che di fosca gramaglia 
Ginte , plorare le' diresti spento 
Il loro autor Sò ben, che gli Oglj indotti 
Nella ‘pittàra trassero con seco 
‘Grave. petiglio' di alterare il vivo 
Fiammeggiat delle tinte, e decomporre 
16! Le lucide ombre, è i chiari, e le finezze, 
Ei passaggi imvisibili dei toni : 
E sche mi giorno li maestri greci 4 
Che sì levar Èo mi eccellenza ‘in cima, 
‘Sol di'quattro color fer sapiente | 
Un'imîsto |, e usando vegetali, e terre, 
Diedero ai lor‘lavor lampi di luce 
Eterna 'încorruttibile ; ma pure 
La' grande ci SH veneta. scuola 
Come dagli Ogli ‘ancor sperar si possa 
Lucentezza perenne , e viva mostra , 
Di: purissimi lùmi, e un variar d’ ombre 
Diafane } e spirti che al pennel dan vita. 


Principe il gran Vecellio a primo tratto 


Con 


Gli abbozzi conducea con ricco fondo , 
Precipua base de’ sublimi sensi 
Significati nelle Imagin sue: 
Colpi massicci , risoluti, franchi, 
Di terra ‘schietta coraggiosi striscj , 
E un guidar prode del pennello solo , 
Tinto d'un chiaro , producea de’ lumi 
Il movente rilievo , e poche linee 
Di be’ contorni maritati al campo 
Facean spirare le promosse forme. 
îi dopo ‘alcune lune ricopria 
Di viva carne , quegli arditi abbozzi , 
E compimento, alfine erano al .tutto 
Gli ultimi tocchi , e quell’ unir le tinte 
Talvolta sol collo strisciar del pollice , 
E dell’ indice mastro, ove finiva 
L’ ultima Juee , per unirlo in vago 
E dolce accordo colle mezze tinte. 
un pennel più fulminante ancora 
Robusti colpeggiò sì fieramente, 
Da spaventare i petti più securi : 
Ne fù da meno il veronese, eccelso 
In tutto, e più nel colorir vivace : 
Posta la prima massa ei ritoccava 


I chiari, e l’ombre, e spargea moto, e vita , 


Poi lasciava giacer le mezze tinte 

Nel solo abbozzo , ed ombreggiava i panni 
Di qual vogli color, tutti di lacca, 

Che parve cosa di ammirando effetto. 


Così que” sommi ingegni in ogni parte 


Ora ‘(da 


Di loro istorie , e nè regali ornati, 
Sempre cogli occhi alla natura intesi 
Con magistero facile , e inspirato 
Produsser sulle tele opre famose. 
molti sì ripesta , e trita, 

Si rimpasta , si vela, e sopravela, 
Si crucia, sì martora , si affatica 

Il quadro sì che perde il getto, e poco 
E se di un falso colorar sì appaga , 
Che la pratica stolta lo condanna, 
In poco girar d’ anni a notte eterna. 


Di' forti, vere, e ardimentose tinte, 


E sopra tutto armonizzate, e agli occhi 
Simpatiche , e fra lor parenti , e amiche 


Innamori' il pittor : lascj alla scena 

I color compri , che di vano fasto , 

E d’abbarbaglio è paga: il suo lavoro 
Nulla tenga di stridulo , e di pace, 

E di riposo si commendi al guardo : 

Nè freddo ‘il voglio , e senza sangue, e solo 
Imitator di un egro pallidume , 

O dell’ orror de” tenebrosî avelli ! 

E lascj di leccar di tormentare , 

E stemperar suoi sovraposti empiastri 

Che sommergono il genio , è il brutto stento 
Accusano dell’ artè; e della mano. hi 
Nè vuò che dalla Cina, e di Sassonia 

Impronti i lisci, e le vernici, e faccia 

Opra solo meccanica, e' servile: ? 

Tenga il pennel fin da fanciullo in mano, 
Disegni, è piaga a un tempo stesso il nudo , è 
Pinga i leggiadri volti e 1° aere , e il sole, 
Pinga le erbette, i fiori ‘e le chiare acque , 
E come il dolce ‘suo 1’ ape raccoglie 

Da ogni letizia, onde si abbella il prato; 
Furi ei così da tutte cose belle. 

Le rose, e i gigli, e lo splendor di due 
Faci ardenti d’ amor da due begli occhi * 


NEGROLOGIA. 


Maro Gandolfi , quel ‘valente intagliatore in ra- 
me , ‘di ‘cui suona fama per tutto il mondo incivilito ; 
quell’ uomo che, or sono otto mesi, piangeva la morte 
del gran luminare dell’ incisione, Raffaello Morghen; quell’ 
artista mirabile, che confortavasi di veder pubblicato quan- 
to prima l’intaglio stupendo da lui fatto di uno de’mi- 
racoli della pittura $ la S. Cecilia del divino Raffaello ; 
quel'genio ‘eccelso, nella fermezza dell’ età, delle speran- 
ze yi della gloria, è spento. — La notte quarta di que- 
stanno fu l’ultima per lui. — Discese egli da ùna fa- 
miglia bolognese, che nell’ epoca di circa mezzo secolo 
diede alle belle arti del disegno ‘tre grandi figli. Ubal- 
do, esatto e disinvolto pittore figurista a tempera e ad 
olio; Gaetano , pittore più ferace del fratello; e Mauro 
di cui ora parliamo: Nacque egli di Gaetano , e ne li 
anni ‘di sia giovinezza operò lodevoli dipinti di figura sulle 
maniere dello zio e del padre. Incise anche dapprincipio 
sullo stile di questo; ma conoscendo chel’ intaglio in 
rame aveva ancora vastissimo campo onde progredire a 
perfezione , diede un addio ai lavori di pittore, e yolse 
ogni cura dell’ animo alla bell’ arte per cui vennero in 
fama di eccellenti un Mare” Antonio Raimondi, un Ede- 
linek, un Drevet, un Audrand , un Masson, un Mail- 
lant, e più di recente un Bartolozzi, un ‘Longhi, ed un 
Morghen. Gandolft gli esaminò, gli analizzò tutti = tras- 
se il meglio da ognuno, senza imitarne uno solo ser- 
vilmente ; e fu per questo che riescì incisore origivale , 
ed incisore cospicuo. Infatti, non si riscontra mai l’imità- 
zione di quelli nelle opere di lui. La Y'ergine lattante , 
tratta dalla celebre pittura di Guido , che fu già della no- 
bile famiglia Tanari di Bologna; la Sanza Cecilia che 
prelude sull’ organo , tolta da un pensiero del padre ; 2 
famoso ritratto di questo; il dormiente Redentore bam- 
bino ricavato dall’ Allori; 1’ Amore che dorme, (opra di 
sua invenzione, e piena d’nn brio e di una bellezza che 
più presto si sentono di quello che si dimostrino ) ; l’ in- 
taglio magnifico dello stupendo San Girolamo del Correg- 
gio ; la Giuditta copiata dall’ Allori ; la stessa , in mi- 
nore dimensione, fatta in antecedenza pel Museo Bonapar- 
te; la Susanna di Santerre; il Benedicite di Lebrun; il 
Riposo in Egitto di Simone da Pesaro ; un vago ri- 
tratto, di Raffaello giovanetto; un altro di un Podestà d' 
Amsterdam, (stupendi lavori fatti pure per lo stesso Mu- 
seo) e cento altre incisioni che chiameremo minori, tut- 
te mostrano ad evidenza ciocchè abbiam detto , essere sta- 
to cioè il Gandolf un incisore classico, senz’ essere imita- 
tore d’ aleuno de” classici, 

In tutti i suoi lavori a bulino , trovasi una freschez- 
za e un ardire di taglio, che oserei affermare essere stati 
privativa del solo suo-genio , Le carni, le arie, i fondi 
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i piani, i drappi, gli accessorti , le architetture, tutto fu 
trattato da lui col più mirabile magistero e con tanta pro- 
fondità nella scienza . che qualche. artista non ha temuto 
di chiamare le sue opere, dipinture a bulino. È fosse stato 
alcuna volta più . scrupoloso nel tradurre interamente sul 
rame il carattere degli originali che prese ad intagliare, 
e allora l'incisione potrebbe metterlo il primo sovra quant” 
altri salirono in fama di grandi! Ma questo tocco di li- 
bertà tornogli a vantaggio per altra. parte ; chè laddove, 
anche i primi artisti, furono sommi soltanto incidendo le 
altrui invenzioni , egli lo fu altamente incidendo le. pro- 
rie. — All’ acquerello, comune era poi straordinario, al- 
’ acquerello tinto venne da tutti riputato caposcuola , € 
nell’uno e nell’ altro fu senza dubbio incomparabile. Chi 
diffatto non ha veduto. , fra i tanti, .l’ acquerello, del S. 
Girolamo sunnominato; quello della, Santa Cecilia di Raf- 
faello , l’altro di sua. invenzione rappresentante 1° affetto 
materno , ed il bellissimo a colori, in, cui ‘è figurato un 
sogno della sua bizzarra fantasia, non ha vedato per cer- 
to quanta fosse l’ elevatezza del genio suo. 

Nè qui hanno termine le sue cognizioni. Gandolfi 
scrisse anche dottamente intorno all’ arte. sua | propria, 
e de’varii suoi dettati è celebre quello che. si stampò. nella 
Biblioteca italiana; nel quale ragionando intorno le: ope- 
re del grande incisore di paesaggio W'oolez, provò che 
questo valente si era formato sugl’ intagli di due italiani 
affatto opposti per istile , Piranesi , cioè e Bartolozzi. 

In patria, in Milano, a Parigi, a. Nuova Yorck , 
e in quant’ altre città si portò , venne da tutti onora- 
to; e le sue opere d’intaglio, oltrechè diedero un rag- 
guardevole lucro ai diversi calcografi che le pubblicaro- 
no, apportarono a lui tanto vanta gio da farlo vivere do- 
viziosamente siccome ‘artista e privato. , ‘ ; 

Le sue opere minori prelodate, sono quasi tutte la- 
yori di gioventù, in buona parte esegniti a purea, sec- 
ca , e tutti lodevoli e graziosi . Il calcografo bolognese 
Giovanni Zecchi, ne ha fatto di recente un? esatta rac- 
colta pel celebre Autore, che poco affetto; portando a 
sì leggiadre fatture, le aveva in gran parte neglette.,e 

erdute. Per questo  calcografo-editore ,, il grande artista 
intraprese fa quattro anni l’incisione, di che abbia- 
mo detto, della divina Santa Cecilia. dell’ Urbinate., la 
quale conservasi nella nostra Pontificia Pinacoteca: e sono 
‘già alcuni mesi che chiunque vide questo gran rame lo 
iceva compiuto ; ed egli stesso affermava non avervi più 
‘nulla ad eseguire per renderlo ben finito anche all’ oc- 
chio del più rigido intelligente , quando una malattia in- 
fiammatoria lo pose sul letto, da cui non yenne tratto che 
per essere trasportato nel feretro. 

Non fu appena morto, che lo Zecchi espose nel pro- 
prio negozio in via Porta Nuoya da S. Marino la stam- 
pa di quest’ intaglio stupendo + bellissimo fra tutti quanti 
ne operò il genio suo. 

Pianta le perdita di questo Sommo .da chiunque o- 
nora le arti liberali , il suo cadavere fu. portato nella 
‘sera del cinque di Gennaio al tempio parrocchiale di San 
Martino o , coll’ accompagnamento di mol- 
to popolo , di'alcuni studenti in belle arti, e di mol- 
ti professori e membri dell’ illustre Accademia bologne- 
ses della quale fu Socio ed orpameto. Ayeva poco più 
di 70. anni, 

Salvatore Muzzi. 


NOTIZIE ARTISTICHE 


Il Sig. Valerio Villareale , scultore palermitano + ha 
condotta in marmo una baccante, della quale è una bella 
descrizione del sig. Agostino Gallo , segretario dell’ acca- 
demia di Palermo per le lettere e per le arti, nelle £/- 
femeridi scientifiche e letterarie per lu Sicilia, N. 22, 
Ottobre 1833. 

; MANIFESTO D’ASSOCIAZIONE 


Ad una collezione di novantasei tavole incise al- 
l’acqua forte dal Cavaliere Tommaso De Vivo 
pittore, rappresentanti i principali fatti della Sto- 
ria del Regno delle due Sicilie, e accompagirate 


dell’analogo testo esplicativo scritto appositamen- 
te dal’ Cav. P. E. Fisconti segretario. perpetuo 
‘ della Ponteficia Accademia Romana di Archeo- 
logia. 


Le belle contrade della Campania felice, e-della Sici- 
lia, non solamente sono come un giardino leggiadrissima 
di questa classica Italia, ma grandeggiano ancora. per il 
lustri italiane memorie . Sotto il sorriso di un eielo spe 
ratore, si svegliarono in esse in buon numero que’ felici 
ingegni, che tanto alto posero le nostre lettere, e le 
nostre arti . Qui l’ antica lingua del Lazio vide sorgere iî 
suoi eleganti scrittori: qui ebbe la culla. amorosa il nostro 

Idioma gentil, sonante , e puro. 

Nè la gloria del dire andava divisa da quella dell’ opera- 
re. Magnanimi fatti di persone e di popoli, fioriscono nel- 
le storie di queste regioni , fin dai tempi, più lontani. Bi- 
sognò a sottometterle uno sforzo lungo e non interrotto del- 
la romana virtù. Bisognò a distrarle da Roma. già inchina- 
ta ‘alla decadenza , la sorte di molte battaglie. Poi veniva- 
no le vicende delle invasioni, .straniere. La bellezza, fata- 
le alla Italia, qui dove tanto (abbonda; riusciva fatalissi- 
ma. Ogni popolo yolle far sua prova sopra questi pingui 
réami; nè fu campo ove più spesso si ponesse la domi- 
nazione al prezzo della vittoria. Questi scontri; sanguino- 
sì, moltiplicarono gli atti di magnanimità, di virtù, di fer- 
mezza; fatti più cospicui dalle crudeltà , dalli. tradimenti, 
dalle vendette, che sono come tante, furie, che la. guerra 
trae seco compagne. E ne deriyò pure, che non sia gqna- 
sì nazione , che non abbia una pagina nelle istorie di Na- 
poli , o di Sicilia. Gli antichi nomi delle illustri prosapie 
figurano in quelle spedizioni di yentyra; i chiari fatti, on- 
de molte private famiglie sono illustri, avvennero in que- 
ste contrade: 

A queste cose ponendo mente il De Vivo, ha pensa- 
to che il presentare in un seguito di 96, tavole i fasti del 
Regno delle due Sicilie ,_ fosse cosa da riuscire. gradevole 
ed utile, non pure agli abitanti tutti d’ Italia ;. ma a) mol- 
ti della Spagna, della Francia, della Germania, che vi 
troveranno le gesta de” loro maggiori. 

L’ ordine ‘che 1’ autore si è proposto , concedendo so- 
lo alcune stampe al tempo. eroico, presenterà un seguito 
di tutti i principali fatti istorici ; e Je spiegazioni renden- 
doli più cospicui ; ricorderanno a molti, ad alcuni faranno 
conoscere , i più considerabili avvenimenti della storia di 
queste regioni. 

L’ autore garantisce che l’opera sarà condotta, a com- 
pimento , con la stessa accuratezza e bontà ; che hanno di- 
mostrato i rami già ultimati, che vennero coronati dall’ ap- 
provazione de” primarii maestri. 

In ogui mese sarà pubblicata una tavola , o due. Ogni 
tavola avra a risguardo la dichiarazione. Decorso il primo 
anno si darà in un foglio 1’ ordine delle tavole pubblica- 
te: nel secondo anno sarà aggiunta una tavola mnemoni- 
ca, per rendere più agevole il ritenere la serie de’ fatti 
rappresentati nelle incisioni. 


Condizioni dell’ associazione. 


Ogni rame , in bella e forte carta con. la rispettiva 
illustrazione in Italiano e in Francese, si. pagherà dagli 
associati baj. 3o. Le prove in carta della Cina si paghe- 
ranno baj. 4o. 

Rimangono a carico de’ Signori Associati le spese. di 
trasporto e dazio. 

La firma apposta alla modula annessa al presente 
mauifesto ; obbligherà. per l’intera opera . Termi- 
nata l’ associazione il prezzo dell’ opera sarà , irremisi- 
bilmente elevato a baj. do. per i rami in carta comune, 
e a baj. 60 per quelli in carta della Cina. ; 

Nen possiamo non raccomandare quest’Opera , certi 
di far cosa grata a tutti coloro che vi si associeranno , 
perchè la fama del De Vivo non è più un problema, 
e perchè abbiamo già veduti varj de’ soggetti della me- 
desima con molta filosofia, verità, e grazia. trattati, . 


STELE STENTI PNE TSI DICI AT II NI 


NELLA NELLA TIPOGRAFIA MARINI» 


‘SI PUBBLICA 
I1.L:ISABUTO 


D'OGNI SETTIMA NA 


EL 


TIBEBRINO 


GIORNALE PERIODICO 


PREZZO 


In Roma portato in casa, e fuori 
di Roma sc. 3: 20 l’anno; per 
chi anderà a prenderlo alla Di- 
sezione sc. a: 66 all'anno 


0) si Fip servire alla Hovia delle Arti belle ed alla erudizione degli amatori 
e cultori di he del 


SALATO 25 GENNARO 1854 


SECONDO 
Num D 


E, 5° io al vero son timido amico, ocitarg 
Temo di perder vita' tra coloro 
Che questo tempo chiameranno antico . 


Dante Panap. G. XVIL 


Di questo Foglio Artistico dal Governo Pontificio è stato riconosciuto in Proprietario ed unico 
Direttore responsabile l’Architetto Gaspare Servi che ne ha assunte le analoghe attribuzioni, 


1IF2I— SIRIANO neon e 


PITTURA NI 


La fuga in Egitto ; quadro a olio del prof. DIOTTI 
Lettera a D. S. 


Altra volta ti serissi d’ una bellissima Vergine leggen- 
te dipinta dal Diotti : ora d’ altro quadro di quell” esimio 
vorrei pure sporti alcune cose. M’ è invero un pò incre- 
scevole di parlarti quasi sempre di un autore solo . 

Ma che vuoi, mio caro , se questi per me è un au- 
tore di que’ pochi , che io ammiro come sommi nell’ arte 
di dipingere ? Nel Diotti vedo natura, vedo filosofia nella 
composizione , vedo storia nei concetti, vedo condotta nel- 
l’assieme, vedo studio non servile, ma ragionato in tutto 
ciò che vaglia alla completa sposizione di ogni suggetto ch” 
egli imprende a trattare. Levino pure gli ‘altri a cielo quei 
dipinti, ove dai più s’ ammirano i forti slanci d’ immagi- 
nazione , che ti affascinano la vista al primo mirarli,. @ 
che pensati. dappoi ti riescono inconéludenti , molto al di- 
sotto del suggetto prescelto , con tinte di convenzione , e 
quantunque belli in alcune parti , pure non lo sono per 
quel loco. Lodino pure altri quelle téle, in cui uno sfog- 
gio smoderato di tinte brillanti allucinano la turba mag 
giore, che non è sempre la più accorta, o che un degli 
studiati concettini suppliscano al difetto di sapere ben con- 
porre. In quanto a me lascerò pure che ciascuno pensi 
parli di proposito come vuole, se non per altro per ave- 
re anch'io il diritto di dire liberamente l’ opinion mia, e 
mostrare di quanta angoscia mi sia il vedere come si va- 
da facendo passi retrogradi nel dipingere , e come, ose- 
rò pir dirlo, siamo iti]d’ an mezzo secolo nel barocco , 
e nel ricercato. Ma basta; sì vuole il'romantico a di no- 
stri : la bella matura resa ‘ancor più bella dai sommi mae- 
stri dell’arte non piace più : altra strada si vorrebbe apri- 
re: a noì s’ aspetterebbe il tacere e chi può far argine ad un 
torrente che gonfio straripa? Non si parli adunque coi più) 
ma la nostra voce si scambii ‘con quelli che ,' sentendosi 
aucora caldo 1° animo del bello antico , pensano come, @ 
con quanto studio richiamasse P Appiani la maestà dei con- 


cetti, la purezza dello stile, l'armonia delle tinte; il tem- 
perato ed ameno colorire ne” dipinti . Ma lasciamo quest” 
argomento , che non vò mi gridino la ‘croce addosso, ‘e 
veniamo a noi. i 

A tre illustri Italiani veniva, già buon tempo addos- 
sato l’incarico di produrre un abbozzo per un quadro, che 
ciascuno su diverso suggetto avrebbe poi dovuto condur- 
re ad olio sulla tela ad ornamento del gran tempio di 
S. Francesco di Paola in Napoli . Circostanze impreviste 
sospesero l’ opera e rimasero ai Professori gli studiati } ab- 
bozzetti. Ebb” io a vedere, ed è qualche anno, dal Diot- 
ti il suo, rappresentante la Fuga-in Egitto della Ver- 
gine , e mi piacque assai l’esposizione del concetto. Duol- 
mi non aver visto quelli degli altri, che dai sommi . ar- 
tisti produconsi sempre somme cose . 

D' età matura ma non senile è Giuseppe, e ben s'ate 
tenne il Diotti alla storia, che lo sposo di Maria veglio non 
era. I sommi maestri nell’ arte non furono sempre i più 
serupolosi in fatto di storia, e se vi ha cosa in cui non 
debbano essere all’ intutto studiati sì è appunto in que- 
sto . I lumi attuali ci rendono accorti , che per voler da- 
re un quadro , che quadro sia, non basta condurre a buon 
disegno, a buona composizione, ed a buon colorito uu sug- 
getto , e molto meno ad accatastare figure su d’ una tela, 
ma è duopo stabilirsi a regola e base dell’opera anche 1’ o- 
pinione storica più certa che si abbia nell” argomento. Ri- 
spettiamo ed ammiriamo l’anacronismo di Virgilio, ma ben 
guardiamoci dall’ imitarlo sì nell’ una che nell’ altra delle 
belle arti sorelle. Ora tornando a S. Giuseppe; fronte sere» . - 
na e spaziosa , in cui riscontrasi la semplicità e la dolcez- 
za d’ un’ anima pura: mosso il volto, l’ occhio e le lab- 
bra all’ invito che sembra fare alla Vergine di valersi del 
braccio a sostegno per oltrepassare il rivo : eccoti 1’ atti- 
tudine di quella testa. Giuseppe tiene l’un piede. già sul- 
v altra ripa ed ha il destro nell” acqua , onde’ essere più 
vicino e più in atto di prestar ajuto al tragitto . Allunga 
come ti dissi il destro braccio all’ inverso di Maria 3 coll” 
altro preme dolcemente al seno il bimbo Gesù. Nel nudo 
petto vedi quanto possa dare di verità un’ pennello. La fi- 
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gura veste una tunica di colore bleuastro stretta alla per- 
sqna da mia'!fastia di cuoio | è ben trovato è' il piegare 
del pallio che di colore giallo ne la copre in parte. . ; 
‘! “Bianco' vestito “all’iinvece ha il bimbo , ed è pure in- 
genua ‘pur do ce | piré* svelta questa figura,. , 


‘Coll’ nu' braccio; circonda il ‘collo del padre; è thttà 
ilarità il suo volto :"sa d’ essere nelle braccia dell’ a Pe; 
ed altro+non-sente che amore. È perfettamente disegnato. 
e condotto con quell’ affetto istesso che tu ne provi con- 
templandolo.. 

Dipinto puré on! grazia èl’angiolettà) nel mezzo dell’ 
acqua ; e la movenza di lui è resa inarrivabilmente . Dol- 
‘ce è 1’ espressione ‘dell’ altro e tanto delicata, quanto dol- 
ce e ‘delicato è-il pensiero che nell’ offerta\d’.un giglio da 
la Vergìne ti viene alla mente . 

Ben. trovataa la palma ; giova benissimo per. l’ aerea 
psospettiva del: quadro. D’ intorno ad essa è fibrata nell’ 
aria una gloria di due angioli , che tu vedi volare a rac» 
colta di frutta, ed ai piedi di quella è collocato un terzo 
angioletto che sta ricevendoli in un canestro . Raffaellesco 
è il gruppo, e ben ricorda le soavi composizioni dell’Al- 
bani , e dell’ Appiani . GITE PI E. 

Bella unità di pensiero regna nella composizione? bel- 
là lavluce che aperta ma quieta domina ed inonda ‘tutto | 


il quadretto. Armonica è la disposizione delle tinte‘ e sì pi 


bene smaltate , quali ce le diedero i bei tempi del  cin- 
quecento ” 
Eccomi, mio defendente, al termine del mio assunto 
Se gia alteavolta la da me descrittati Vergine leggente, ti 
mosse a vederla , e vedutala , mi dicesti che l’esposizione 
mia mole era al di sotto della verità; or pure, amerei che 
visto da te questo muovo lavoro del Diotti , e trovatolo.. 
com’ è ben da credersi molto superiore al poco ch'io 
te me ho dettò rimprendessi. a: degnamente illustrarlo i) 
Esso esiste.iu Milano presso il Sig. Marchese Casati. 
Addio, statti sano € riama il tutto tuo. 
Cremona li 3 Nov. 1833. 


G. C. G. 


. : Un Nobile committente volle. che. dallo schizzo di. cui 
si è parlato me facesse il Diotti. .un (quadro; stando, .però 
a quella dimensione che si tiene. dai. due. bracci, e. mez- 
:20 in alto’, all'uno ed once venti per traverso. L? au 
tore: dell? Ugolino vi ,si, accinse in quest’ anno edi in poco 
tempo lo condusse,a. termine con qualche, modificazione. 
Eccoti » com’ egli ne trattò sla scena, 

E in fondo al,quadro, piccol paese limitato ‘a destra 
da un puro orizzonte di Palestina, - nella quieta luce; d'un 
tramonto ; a ‘sinistra scorgi una scesa, di. collinette , nel 
mezzo vi serpeggia wn ruscello. — La Vergine è; per 
toccare la. Valle Ja .ove appunto,;è solcata. dal rivo.|San 
Giuseppe l’ha preceduta portando il Salvatore in, brac- 
cio, ed è quasi. oltre il ruscello: Giuseppe allunga il de- 
stro braccio a sorreggere la Vergine onde Mor ella.lo 
varchi : dessa corrisponde allo sposo appoggiandovi la man- 
ca mano. Un agioletto nel mezzo del rivo indica as Ma- 
ria ove in .sicuro debba posare il piede : altro angiolet- 
to più addietro, e posto tra quello, e la Vergine, pie- 
ga un ginocchio «a .terra e la presenta d’un giglio. 
mezzo della. scesa primeggia una, palma dattero, all’ in- 
torno della quale, svolazza una. gloria d’ angioli»; La vile 
cavalcatura , simbolo  dell’umiltà si travede fra Je piante 
al disopra della.collina, ed altro angioletto le scherza vi- 
cino . Le piramidi che. vedi in distanza t’ indicano. non 
lontano 1? iegitto. i 

Santa figura; è Maria. L'’ingenuità. del volto, Ja dol- 
cezza dell’ atteggiamento, la celeste leggiadria e la. nobil- 
tà per così ‘esprimermi dell’ assieme di lei è quale s’ad- 
dice alla. Madre dell’ Uomo-Dio .: Diotti sentì. appieno 
il sublime, argomento , e prese nelle belle ideali Je vere 
forme che dovevano tradurre il. non volgare concetto. 

, Intesa. a passare, il rivo non le cale di sè a sente 
tatto l’incarico; d'una maternità divina ; ed ha ; concen- 
trati nel figlio tutti i suoî pensieri. Quantunque Vora del 
sommo dolore, non vsiale giunta per ‘anco, sa che lun- 
ga è la serie delle.angoscie che Ja debbono travagliare ,..e 
che già' colpiscono e lei .e..il suo diletto, e tu diresti 
che, adesso essa. paventa pel. figlio non vedendolo ancora 
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oltre il ruscello. Muove , consona a ciò che ella volve nell 
anima , tutta la persona. E volta la faccia ‘verso lo spo- 
‘so j per cui tu’non la vedi che per metà e di poco più 
del profilo. L’occhio sno è inteso’ al figlio: o quanta ve- 
rità; d’ affetto, sta sscultain quell’ amabile ‘testina, non' sa- 
| prei spiegartelo! în ‘parole. La mano sinistra è: piuttosto 
(id trackia , che. posata sul braccio diritto di Giusep- 
peo colla destra; ragcoglie le vestimenta perchè non le 
siano d’intoppo al passare del rivo. Vive ne diresti le 
carnî , e pare che il sangue vi trascorra per entro : di 
‘queste, non.iti. presenta che' metà] del volto e il collo, la 
dritta mano col più bel muovere nelle dita e 1’ altra che 
solo in'iscorcio tu vedi, e di cui parte s° asconde in fra 
Ile pieghe dalle raccolte vesti Ha mrosso-lacchigho la tu- 
‘nica , bleu-oltréemarino il manto, che con bellissimo av- 
volgersi le circonda i fianchi, e sormontando la sinistra 
‘spalla pel dietro della figura , le cade in bellissime pie- 
ghe fino al di sotto del ginocchio della destra gamba , 
ed un pò più rattenuto in alto sulla sinistra. All’infuori 
delle maniche della veste escono due sottomaniche di co- 
lor. giallo-pallido x; de quali Ia coprono tutte le braccia . 
Un HH è compostoa. foggia orientale’ all’ intorno del 
‘capo, ed una benda di colore verdastro lo raccoglie alla 
testa, e passando al di sot» del. mento si divide: nel.mo- 
“do il’ più naturale in due fettuccie e cade sul petto , e 
dietro la sinistra spalla. 


‘SCULTURA 
Sulla Baccante di VALERIO VILLAREALE. 


Molte sono per vero lei statue dormienti che vanta l’an- 
.tichità , e a noi piace accennarne alcune , affinchè al ‘con- 
Ufronto' | osservarsi possa ‘in qual ‘pregio \debbasi tenere 

questa del palermitano scultore per la ben divisata. atti- 
+ tudine.. Due, ninfe assopite mostra la Villa Pinciana, 
delle quali non è qui luogo a ragionare , non avendo 
esse alcun’ emblema ha le, ppssa far riguardare come se- 
guaci di Bacco. Di un? altrà all'incontro esistente nel mu- 
seo. Vaticano, che pel serpe .attorcigliato al braccio ‘de- 
stro vuolsi riconoscere cothé bacchica, convien dire qual- 
che parola . Giace essa tranquillissimamente poggiando il 
capo al braccio sinistro , e il, suo riposo è così profondo, 
che parve al chiarissimo Ennio Quirino Visconti di rayvi- 
visarvi | immagine "di una donba estinta , rappresentata 
in foggia di una baccante. Quindi in nulla è da paragonar- 
si con la menzionata Sacerdotessa , \e solo è da avvertire, 
che con fino discernimento il nostro scultore volle mostra- 
re anche nel sonno della sua statua il sentimento della vi- 
ta, per evitar l’ equivoco, che l’altra nascer fa per la sua 
peculiare attitudine. Un putto alato pur dormiente ricono- 
sciuto pel Dio del sonno a cagione de’ varj simboli che 
tien d° appresso , esiste ancora nell” anzidetto museo, ma 
il suo sopor placidissimo, e l’ infantile e naturale atteggia- 
mento fà che non sia punto da venire in paragone con la 
Dionisiade , della quale ci occopiamo il cui sonno per le 
ragioni addotte di sopra non può esser tranquillo: Inoltre 
due statue del tutto simili ivi ancora si ammirano. Upa di 
esse, la più picciola, è indubitatamente una ninfa bac- 
chica pel consueto emblema del serpe , ed.esser dovea col- 
locata in qualche fonte , come ne dà indizio 1’ urna, su 
cui appoggia il gomito del braccio sinistro, ‘L’ altra, di più 
nobile lavoro, e di maggior dimensione, che meritò i bei 
carmi latini del Castiglione ,, e_ del Favorito, riconosciutà 
da essi qual Cleopatra pel simbolo del. serpe , e indi dal 
celebre Visconti ravyisata con maggior probabilità per un’ 
Arianna, ha un intimo rapporto con.quella del nostro scul- 
tore. Imperacchè l'agitazione del dolore nou lascia di .ma- 
hifestarsi nel viso, e nei movimenti. del corpo ‘anche di 
chi dorme, come quella prodotta dal vino è in chi 1’ ha 
trangugiato , se non chè quest” ultimo serbar dee.in volto 
dormendo quell’ aria. d’ ilarità , e di ‘piacevolezza,’ che 
nasce dall’. inebriamento .. E. questo appunto ‘si. scorge 
«nella statua del Villareale., di cui la parte inferiore del 
corpo risente 1’ effetto del tracannato liquore , mentre la 
fronte serena, ed un cominciamento di sorriso sulle lab- 


( 


‘bra rendon visibili le leggiadre, e fantastiche immagini , 
che le passeggiano nella mente ei si succedono’ con mo- 
mentanea rapidità. Il simulacro: della Cleopatra, o Arian- 
na, che dir si voglia {vebbeval certo presente il nostro 
valoroso Artista nell’ effigiareril:sno,. ma lo variò per mo- 
do che non è facile di ravvisarvi questo egregio tipo che 
la memoria, e il profondosstudio: sull’ antico gli suggeriro- 
no. Pur nell’averlo**presente | con'imolta' filosofia divisò la 


differenza , che passar dovea' fia due soggetti diversi. Gli - 


parve per un riguardo acconcia ]’ attitudine del braccio 
destro rialzato ; ma non tale:quella dell’ altro; la cui mano 
fa puatello alla gota * corrispondente 7 la ‘quale indica al- 
più il riposo di. una lenta mestizia, che quello di un son- 
no procacciato dalla fatica gie dal vino. Laonde nella sua 
statua lasciò cadere il braccio; "e la mano in quell’ abban- 
dono che naturalmente succede ‘ad ‘uno irregolar movimen- 
to. Però ebbe ad osservare ;che'il‘braccio destro di quel- 
la vaticana , la cui fattitudine ritener ‘volea’ in generale , 
gravitava interamente sul capo , il ehe non può produrre 
a lungo che una sensazione molesta ‘a chi dorme; e quin- 


di saggiamente pensò di «collocarlo nella ‘sua Baccante die- - 


tro alla testa, attitudine» al' certo. meglio scelta, perchè 
per maggiore spazio puossi ritenere j ved ‘è più confacente 
ad un coutinuato riposo , valendo in «tall modo il braccio 
all ufficio di un’ origliere; che una donna sdrajata sopra 
un sasso ritrovar non potrebbe. Osservò del ‘pari che una 
movenza più graziosa acquistava la sua figura # ‘ove un con- 
trasto di linee divergenti cagionato avessero il petto ed il 
basso addome, il ‘che mon si scorge nella statua vaticana, 
e per questa parte ebbe tanto, senno.l’ antico scultore che 
il moderno ; dapoichè variando il soggetto, le qualità , e 
il carattere particolare, variar deve. l'attitudine della per- 
sona. Per le ragioni annunziate volle egualmente diversifi- 
care le gambe. Conchiudiamo per tutto ciò che l'artista Si- 
ciliano , quantunque abbia'avuto in mente l’antica statua, 
seppe in quel tanto giovarsene, che conveniva alla sua idea, 
per produrre un lavoro condotto con tutta la filosofia dell’ 
arte. Passiamo 'ad esaminare l’esecuzione. 


Sarà continuato. 


NCISIONE 


Effizie della Santità di N. S. GREGORIO XVI. , 
? | dipinta dal: cav. Ferdinando Cavalleri, incisa da 
Francesco Fontana . 


È stata in questi giorni pubblicata una bellissima in- 
cisione,, che molto onora le arti romane. È ella 1’ imma- 
gine della Santità di N. S. GREGORIO XVI. felicemente 
regnante » opera assai commendata del chiarissimo pittore 
cav. Ferdinando Cavalleri accademico, di S. Luca. France- 
sco Fontana la condusse di bulino, e sembrò porre in es- 
sa tutta la. gentilezza dell’arte sua, quasi ‘presago, ch” ella 
dovesse essere'l’ estrema sua opera. E così accadde:  per- 
ciocchè 1’ illustre giovane a’ 27 di Settembre 1833; dopo 
lunga e, penosa At di petto, passò da questo a seco- 
lo più tranquillo .. Perdita veramente deplorabilissima , 0 
si.considerino.i costumi aurei del Fontana, o si risguardi il ya- 
lor suo nell’incisione: valor tale, che già, per comun sentimen- 
to, era per coglierne le prime palme fra i più nobili profes- 
sori. Imperocchè pochi altri ci fiorivano al pari di lui do- 
tati di' cio, che nell’ arte massimamente si ama e si stima: 
d’'una franchezza cioè sicurissima di condurre la punta e 
il bulino ; d’ una grazia e di una delicatezza, a cui da 
natura era egli mirabilmente disposto.-Il padre di lui Pie- 
tro Fontana , celebre professore dell’ accademia di S. Lu- 
ca, ha fatto ch” uscisse in luce quest? opera sì lodata del 
figlio carissimo, come. una testimonianza della perenne sua 
tenerezza e memoria: intitolandola a S. E. Rma Monsignor 
Costantino Patrizi Arcivescovo di Filippi e Maggiordomo 
di SUA SANTITA”. > 


B. 
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VARIETA” 


î Solenne distribuzione de” premj ed esposizione dell" 
anno 1833. nell’ Accademia provinciale di belle 
Arti in Ravenna. ) 


Il consiglio della sudetta, Accademia dopo ayere. esar 
minato imparzialmente le opere esposte al concorso, giu- 
dicò meritevoli del premio, i seguenti. i 

Pirrura AD oLto — Camillo Majoli; per una mezza 
figura di. donna grande al vero. i K 
- Pnosrerriva 1 Acquaneto — Giovanni Buranti in 
prima, classe, ebbe il primo premio; Filippo Mazzotti in 
seconda .classe ;; ambi idue per .l’ interno della Chiesa di 
S. Apollinare ix Ravenna. i 

Onmwaro. DI BASSORILIEVO. PN. PLASTICA + — Angelo 
Bezzi ; per un ornato rappresentante un trofeo di armi 
greche ec. d’ invenzione del P. Sarti. ; 

Parsaccio Ap oLr0. - Camillo Majoli; per la ‘ve- 
duta di una foce d’un fiume ec. 

Disecwo, D’orvaTO DI DECORAZIONI A coLoRE. — Do- 
menico Gamberini în seconda classe ; per il disegno di 
un soffitto è di un Fregio per una sala quadrata d’un 
Casino. (inventati dal Prof. sudetto ). 

Disronr 1N APIs Promsino. — Giuseppe Pazzi; per 
il disegno in foglio del detto ornato di decorazione del 
Bezzi: e pel disegno d’ un magnifico vaso ornato ricca- 
mente , (invenzione, del sullodato Professore ), ebbe il se- 
condo premio Chidelberto, Maestrani. ; 

Nella seconda classe de’ disegnatori Ebanisti, Z'in- 
cenzo Badeschi., alunno del Conservatorio degli Orfani ; 
per il disegno d’un nobile letto. grande al vero , ricco 
d’ornati: e nella seconda classe de” disegnatori Archibu- 
sieri , Domenico Baccherini , per il disegno in foglio di 
un Archibuso da caccia a fulminante dì grandezza er- 
dinaria , ornato di bellissimi lavori relativi alla caccia. 


ELENCO DELLE PRINCIPALI OPERE ESPOSTE. 
Opere degli Alunni. 
Gruppi di figure di tutto rilievo in plastica. 


invenzione — Signor Ferdinando Sarti, nativo di 
Bologna : la virtù che calpesta il vizio. Signor Raffae- 
le Sarti, nativo di Bologna : lo Schiavo Androclo , che 
cava la spina confîtta in una zampa d’ un leone. 

Pirzuna pi FIGURA. — Camillo Majoli di Ravenna : 
ritratto dal vero d'un giovine vestito all'uso moderno. 

Diszcyo pr r1cura. — Sigismondo Romani, nativo 
di Trento : copia del Salvatore di Antonio Allegri + 
acquarellata a inchiostro della Cina ; con più /a copia di 
una stampa di Nanteuille. — Giovanni Buranti di Ra- 
venna : copia duna nostra Donna, dipinta dal Sanzio, 
esistente nella Galleria reale di Parigi ; ed un ritratto 
d’un giovine , in atto di suonare un oboè ; disegno om- 
brato a lapis piombino. 

Disecwo DI Parsaccio — Conte Giambattista Co- 
stabili di Ferrara alunno del Collegio: Copia d’un paese 
di Reynart. 

Disscwo D' orvaro. — Giacomo Giorgetti di Savi- 
gnano : disegno di un cesto di acanto con un canestro 
di giunchi sopra , ed una pietra ; ( pretesa origine del 
capitello corintio.) — Chidelberto Maestrani di Raven- 
na : disegno ombrato di tre eleganti cornacopie. 

Disecno DI FIORI cororati — Conte Giambattista 
Costabili di Ferrara : un mazzo di sei rose di varj co-- 
lori, annodate con un nastro celeste. i 

Drsecno DI mosiLi. — Respicio della Torre di Ra- 
venna: disegno di tre letti nobilmente ornati. 


OPERE DEI DILETTANTI. 
Invenzione. 


Prrrvra pi FIcuRI. - Sig. Carlotta Sarti , di Bolo- 
gna : La Sma Vergine del rosario. — Sig. Contessa L. 


( 


Mk. R.: Copia in legno ad olio di un quadro di Mieris , 
grande come l’originale : altra copia come sopra, d’un ri- 

-. tratto di Zuca Longhi. — Sig. Carlotta Sarti : ritratto 
di una donna, dipinta in un campo di damasco violaceo : 
il medesimo ritratto ad olio in legno, grande al vero. 

Pirrura DI Parsaccro. — lrancesco Cattani di Bo- 
logna.: Paese ad olio, rappresentante la strada d’un vil- 
laggio con veduta d'un fiume, 

Pirruna DI erospertiva. — Francesco Cattani, di 
Bologna : /eduta ail olio della strada dell'Ospedale yec- 
chio di Ravenna'al levare del sole. 

Disecwo DI ricusa. — Sig. Contessa Paccaroni di 
Fermo : Copia ombrata d'una Madonna di Raffaello. — 
Conte Santo Matteucci di Forlì : ritratto al vero d’uua 
donna, ombrato a penna; € più il proprio ritratto come 
sopra. È 

Diszowno DI rrospertiva — Conte Alessandro Coz- 
zi di Ravenna: Copia del Collosseo di Roma veduto ‘dal 
lato della cappella del Romito ; disegno acquarellato. 

Frort rn rsr4 ar warurare- — Sigg. Contesse Lu- 
erezia, Luigia, e Carlotta di Francesco Rasponi di Ra- 
venna : un bel mazzo composto di fiori; mortelle e ditta- 
mo , benissimo disposti. 

Opere degli Artisti. 

Scozruna in mano. — Prof. Gaetano Montî di 
Ravenna : busto colossale del P. Antonio Cesari , per il 
monumento che gli si deve innalzare in S. Romualdo di 
Ravenma : di più il busto di Carlo Arrigoni. 

PrrTURA DI PAESAGGIO d TEMPERA — Romolo: Live- 
rani di Faenza : dipiato in tela, rappresentante un lago 
con una barchetta , ed in quello si specchia un casamento. 

Drszcno pi FIcura — Sig. T. S. di Bologna: ritrat- 
to al vero in apis piombino d’ una giovinetta. 

Opere degli Artefici. 

Lavori iN merazzo PRez10s0. — Domenico Bonelli di 
Ravenna : spilletto d’oro d’appuntare al petto, con bril- 
lanti a foggia dî fiore , legati a giorno. — Giuseppe Fer- 
rari di Ravenna: doratura a mordente degli ornamenti 
d'una cornice d’ uno specchio , intarsiata di mogano. 

Lavon 1v rntacio IN Leno — Pietro Dradi di 
Ravenna vasi e cesti aperti di cardi salvatici posti a fre- 
gio sopra una tavoletta di mogano , circondata da un ba- 
stoncino intagliato a foggia d olive. Un tavolino da muro 
di noce, bene ornato; altro quasi simile. Una seggiola 


a bracciuoli da servire per un trono da Pontefice, con in- 


tagli allusivi. £ Lt; 
Lavori pa eBamIista. — Pietro Dradi di Ravenna : 


In cornice per uno specchio da cammino intarsiata di mo- 
gano. Una tavola rotonda intarsiata di noce levigata, e lu- 
strata, con un solo piede nel mezzo. — Antonio Palla- 
fachino di Rayenna : piedistallo di pero a finto ebano 
‘ornato di cornici ‘alla base, e nella cimasa , ‘e di pietre 
reziose nel fusto. Un tavolino a sedici lati intarsiato d’o- 
ivo levigato e lustrato, e sostenuto da un gruppo di quat- 
‘tro colonnette, che hanno i fusti verniciati a granito , i 
‘capitelli dorati, e le basi. : sar 
Mawiratrore. — Tintoria — Girolamo Fabri di 
Rayenna : gradazioni e varietà di colorî solidi. Centoqua- 
rantanove matassine di lana , e 177. di bavella , disposte 
in quattro ordini per varietà, e gradazioni di colori. 


Amore che aguzza il dardo sulla selce’ della via. 
Statua del ch. sig. LUIGI BIENAIME scolpita per 
l Eccmo. Ambasciatore di Russia. — All’ Feema 
sig. Ambasciatrice di RUSSIA sig. contessa di 
GURIEFF. 

ODE 


Del Cav. ANGELO MARIA RICCI. 
ty 
Vuoi tu saper magnanimà 
Donna , da nostri carmi , 
Come il pensier ne’ marmi 
E l’anima passòs 
Quando pel tuo Consorte 
Scolpia scultor toscano 
Amor che di sua mano 
In Te lo stral vibrò? 


REF PORZIO STI PINI SIE REI NITTI SIT PCI TOITI DT LI TIP I TI IRR E PATER TO DINE DORIA AR NERE EREZIONE SEI DREI INI TZ E DIANE ER COSE IN 
(7.3 


2% s 

Gia ‘meditando Amore 
Riposte imprese e tali, 

Ghe. i logori suoi stralj 
Pensò di ritemprar . 

Ma di sospetti fabbro 5 1 di 
'Temea fatal sorpresa, 

Che alcun la bella impresa 
Venisse. a disturbar. 
Ta 

Posto un ginocchio al suolo » 
Toglie al turcasso un dardo 
E volge dietro un, guardo 4 
Ogni adito a scoprir. 

Muto perplesso arresta } 
Fin l’aure egli elementi; Ho.< 
Tende le piume ai venti ; 
Se muovuno un respiri 


DI 
Quinci si fa dell’ arco 
Al duro suol puntello ; Dr 
E accorcia in se lo snello 
Suo fianco alabastrin. 
Quindi 1’ ottusa freccia 
Tolta al fatal turcasso 
Aguzza a duro sasso 
Dell’ arido cammin» È 
da 
Piacque in quell’ atto a Venere 
Il suo figliuolo y e intanto 
Per. trattenerlo alquanto 
Di plausi il PAR 
E ad eternar la vaga 
Movenza , il modo, il fatte 4 
Allo Scultor nell’ atto 
La man divinizzò. 
6, 
Ei lo ritrasse. appunto 
Qual tu lo vedi in queste 
Forme , cui tutto investe 
Forse quel Nume ancor. 
Taci . .. il gentil lavoro 
È tanto al ver d’ appresso, 
Che da quel marmo istesso 
Fugge , se t' ode, Amor. 


NOTIZIE ARTISTICHE 


Al giovine pittore Sig. Francesco Coghetti da Bergamo 
è stato allogato un grandissimo quadro da altare , in cui 
deve rappresentare un Martirio. Il sudetto ha quasi condot- 
to a finé un altro quadretto, commessogli dal Duca di Brac- 
ciano, nel qual è espresso un episodio dei promessi Sposi. 

— Siamo lieti di annunciare ch’ è per escire in luce 
a Milano la Madonna del velo, opéra eccellentissima dell” 
Urbinate , incisa dal cav. Longhi, e terminata ( avendola 
il Longhi lasciata imperfetta alla morte sua ) dal celebra- 
tissimo cav. Toschi, che ha voluto porgere alla memoria 
del defunto amico quest” attestato di affetto e di ossequio. 

— 'L’Insigne e Pontificia Accademia' di S. Luca , nel 
consiglio dei 7 del corrente, ha eletto soci di onore l’Emi- 
nentissimo Sig. Cardinale Anton Domenico’ Gamberini Se- 
gretario per gli affari di Stato interni di Sua Santità, ed il 
sig. cav. Giuseppe Sebregondi I. e R. Consigliere di Go- 
verno e Deputato della provincia di Mantova . 


AVVISO 
I Sig. Associati al Ziderino, i quali hanno in dono lo 
Spigolatore, volendo aver diritto al premio destinato a chi 
indovina la Sciarada, converrà che da per loro vadano a 
prendere lo Spigolatore alla direzione il giorno 15, e 30 
d’ ogni mese . x S 
e e sn sc and 


ROMA NELLA TIPOGRAFIA MARINI. 


